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IL CERVO BIANCO 


Mi ascolti chiunque non sia stanco, 
Queste rime mie son corte. 

C'era una volta un cervo bianco: 
Le sue corna eran ritorte. 

Da tutti si lasciava guardare, 

Ma nessuno lo poteva afferrare. 


‘erano una volta due fratelli, che vivevano cosi 

pacificamente da non avere nulla di cui lamentarsi. 

Essi crescevano forti come le querce presso il 
fiume. Un giorno il padre disse loro: 

— Ditemi la verità, quale mestiere vi piacerebbe 
fare? 

I ragazzi dapprima scossero la testa, poi risposero: 
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— Bello sarebbe fare il falegname e ancor più bello 
sarebbe fare il cacciatore: seguire le oche, i cigni e le 
anatre selvatiche! 

Il padre allora mise in mano ad ognuno un arco e 
diede ad ognuno un cane. Accompagnò 1 figli fuori di 
casa e li accomiatò con parole gentili. 

I fratelli camminarono a lungo e giunsero infine in 
un’oscura foresta. Essi si misero a seguire le oche, i 
cigni e le anatre selvatiche, a lanciare frecce con l’arco. 

Si stavano ormai facendo abili nel mestiere quando 
accadde loro una mala ventura: finirono in un bosco 
cosi fitto da non poterne uscire per quanto si dessero 
da fare. Anche le loro provviste stavano finendo, ma i 
fratelli decisero di non lamentarsi dell’avverso destino. 

Essi videro correre due camosci. I fratelli subito 
tesero gli archi, ma i camosci li pregarono: 

— Non tirate! Vi saremo utili nel momento del 
bisogno! 

— E va bene! 

Proseguirono e videro correre due lupi. I fratelli 
subito tesero gli archi, ma i lupi li pregarono: 

— Non tirate! Vi saremo utili nel momento del 
bisogno! 

— E va bene! 
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Proseguirono e videro correre due lepri. I fratelli 
subito tesero gli archi, ma le lepri li pregarono: 

— Non tirate! Vi saremo utili nel momento del 
bisogno! 

— E va bene! 

E cosi ognuno dei fratelli era accompagnato da tre 
animali della foresta: infatti ognuno aveva un camoscio, 
un lupo grigio e una lepre, senza contare i cani. 

Essi proseguirono e giunsero ad un bivio. I due 
fratelli discussero a lungo sulla via da prendere, poi 
decisero di tentare la fortuna separatamente. Prima, 
però, a turno conficcarono nella corteccia di una 
vecchia quercia il proprio pugnale, in modo che, in 
avvenire, se uno dei due fosse passato di lî, avrebbe 
potuto vedere come stava suo fratello: se il pugnale di 
questo era affilato e in buono stato, il suo padrone 
stava vivendo felice e contento, se invece il pugnale era 
arrugginito, il fratello era caduto in disgrazia e 
bisognava andare ad aiutarlo. Cosî si accordarono e 
andarono ognuno per la propria strada, uno a destra e 
l’altro a sinistra. 

Il fratello maggiore camminò per un giorno, senza 
trovare nulla. Camminò un altro giorno senza trovare 
nulla. Al terzo giorno vide un castello di legno: la 
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facciata e le fiancate erano di legno di pino, la torre 
scompariva tra le nuvole. Tutt'attorno non c’era anima 
viva, ma dentro c’era una fanciulla. 

— Dimmi, bella fanciulla, dove sono andati tutti? — 
chiese il fratello maggiore. 

— Sono andati a cacciare il cervo bianco dalle corna 
ricurve, ma sono stati trasformati in pietre, in grigi 
massi. Tra di loro c'è anche mio padre! 

— Non preoccuparti, bella fanciulla! Essi sono 
partiti senza alcun aiuto, mentre io, come puoi vedere, 
ho molti aiutanti. Con loro non solo catturerò il cervo, 
ma aluterò anche tuo padre! 

Il preambolo è breve, la fiaba è più lunga... Il 
fratello maggiore uscî nel cortile e vide correre il cervo 
bianco dalle corna ricurve. Il giovane si lanciò all’inse- 
guimento assieme ai suoi animali: il camoscio, il lupo 
grigio e la lepre, vagabonda del sottobosco. Ma niente 
da fare, il cervo scomparve come inghiottito dalla terra 
e rimase solo una nebbiolina fluttuante. 

Al margine di un bosco, presso un ceppo, vicino a 
un fuoco, sedeva una vecchia. Il fratello maggiore le si 
avvicinò e le chiese: 

— Mi permetti di riscaldarmi al tuo fuoco, nonna? 

— Perché no? Non c'è niente di male! Solo lasciami 
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prima accarezzare le tue bestie: una carezza non li 
guasterà. 

— Fa pure come vuoi!—le rispose il fratello 
maggiore. 

Appena la vecchia ebbe toccato gli animali, questi si 
trasformarono in pietre, in grigi massi, e il fratello 
maggiore con loro. 

In quel mentre il fratello minore aveva girato tutto 
il bosco in lungo e in largo, da ovest a est, e si era 
fermato presso un re a pascolare le pecore. 

Inaspettatamente, però, si abbatté sul regno una 
tremenda disgrazia: comparve sul mare spumeggiante 
un terribile drago, che ordinò che gli fossero date in 
pasto tutt'e tre le figlie del re, altrimenti egli avrebbe 
mulinato la coda nel mare, cosî che l’acqua avrebbe 
invaso tutte le città del reame. 

Addolorato, il re promise la mano della figlia 
minore a colui che avesse sconfitto il drago. Egli 
chiamò tutti d’attorno, ma non sì presentò nessuno cosî 
coraggioso. 

Il re si addolorò profondamente, ma il dolore non 
scompare con le lacrime. Il mattino seguente si doveva 
consegnare al drago la figlia primogenita, perché se la 
mangiasse. Il fratello minore senti tutto ciò e gli sembrò 
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strano che, senza motivo, una principessa dovesse finire 
nella pancia del drago; quindi egli di giorno continuò a 
sorvegliare le pecore e la notte si diede a forgiare una 
spada, aiutato dai suoi animali. Egli lavorò sino all’alba. 

Il sole era appena sorto e il cocchiere stava 
conducendo la primogenita del re dal drago, perché se 
la mangiasse. Passò proprio per il prato dove il fratello 
minore pascolava le pecore. 

— Fhi, cocchiere, dove vai? — disse il pastore. 

— Dal drago, e da chi se no? E tu, pastore, non 
verresti a contare i denti del drago? 

— Perché no?—rispose il pastore, mettendosi a 
seguire la carrozza. 

Il cocchiere fermò i cavalli sulla sabbia asciutta, 
presso la riva spumeggiante. La primogenita del re 
camminava sulla sabbia, singhiozzando e implorando 
aiuto. Intanto il cocchiere allontanò in fretta i cavalli 
dall'acqua, fuggendo dallo sventurato luogo: egli non 
avrebbe potuto senza una spada affrontare il drago. 

In quel momento il mare cominciò ad annerirsi e ad 
intorbidirsi e dall'acqua uscî il drago dalle tre teste. Gli 
animali si scagliarono subito contro di lui, mentre il 
figlio minore impetuosamente balzò a cavallo e, menan- 
do grandi fendenti, tagliò con la spada tutte e tre le 
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teste del drago, le mise nel suo sacco e senza dir parola, 
come se niente fosse stato, tornò al suo gregge. 

Il cocchiere—da bravo ‘“eroe”!—si avvicinò subito 
alla figlia del re: 

— Visto come ti abbiamo salvata? Vedi però di non 
dire che c’era anche il pastore, se non vuoi che io ti 
uccida! Quando poi il re ti interrogherà, tu dovrai 
rispondere: “Mi ha accompagnata il cocchiere, mi ha 
riportata il cocchiere: a lui va la ricompensa!” 

Non c’era niente da fare! Dovette promettere — 
dopotutto, ella voleva vivere! 

Il giorno seguente, però, dal mare spumeggiante 
comparve un drago con sei teste. 

Quello stesso cocchiere accompagnò anche la secon- 
dogenita dal drago per essere mangiata e passò 
nuovamente per il prato dove il fratello minore 
pascolava ie pecore. Anche quella volta il pastore salvò 
la vita alla principessa, tagliò le sei lingue del drago e le 
mise nel suo sacco. 

Il terzo giorno quello stesso cocchiere accompagnò 
la più giovane delle figlie dello zar dal drago, per 
essere mangiata, passando per lo stesso campo dove il 
fratello minore pascolava le sue pecore. Per la terza 
volta il pastore seguî la carrozza. 
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Per la terza volta il cocchiere fermò i cavalli sulla 
sabbia asciutta, presso la riva spumeggiante. La figlia 
minore del re camminava sulla sabbia, singhiozzando e 
implorando aiuto. Per la terza volta il cocchiere 
allontanò in fretta i cavalli dall'acqua, fuggendo dallo 
sventurato luogo: egli non avrebbe potuto senza una 
spada affrontare il drago. 

In quel momento il mare cominciò ad annerirsi e ad 
intorbidirsi e dall’acqua usci il drago dalle nove teste. 
Gli animali si scagliarono subito contro di lui, mentre il 
figlio minore, menando grandi fendenti, tagliò con la 
spada tutt'e nove le teste del drago. Allora la giovane 
principessa diede al suo salvatore un anellino, senza 
farsi scorgere dal cocchiere. Il fratello minore s’inchinò 
poi, per la terza volta, tagliò le lingue del drago, le mise 
nel suo sacco e, senza dir parola, come se niente fosse 
stato, tornò al suo gregge. 

Il cocchiere—da bravo “eroe”! —si avvicinò subito 
alla figlia del re: 

— Visto come ti abbiamo salvata? Vedi però di non 
dire che c’era anche il pastore, se non vuoi che io ti 
uccida! Quando poi il re t’interrogherà, tu dovrai 
rispondere: “Mi ha accompagnata il cocchiere, mi ha 
riportata il cocchiere: a lui va la ricompensa!” 
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Non c’era niente da fare! Anch’ella dovette promet- 
tere — dopotutto voleva vivere! 

A. palazzo il re non riusciva a contenersi per la 
giola. Abbracciava il cocchiere e diceva: 

— Tu hai salvato da morte sicura tutt’e tre le mie 
figlie, quindi io ordino che tu prenda in moglie la mia 
figlia minore e che tu abbia metà del mio regno! 

Detto— fatto. Tre giorni dopo si sarebbero dovute 
celebrare le nozze. E il pastore? Senza scomporsi, si 
mise a tracolla la sua sacca e arrivò di nascosto a 
palazzo. La principessa lo vide e disse al padre: 

— Andrò in sposa a colui che ha il mio anello: 
quello è il mio salvatore! 

Allora il cocchiere portò alla promessa sposa un 
bicchiere di legno intagliato con una bevanda. La 
principessa ne bevve un sorso e poi lo passò al pastore 
perché ne bevesse. Questi buttò furtivamente nel 
bicchiere l’anellino della fanciulla, senza farsi scorgere 
dal cocchiere. 

Allora la principessa disse al padre: 

— Ecco il mio vero liberatore! 

Il padre, però, non le credette. 

— Ebbene, se ciò non basta, sarà degno della mia 
mano colui che ti mostrerà le lingue dei draghi! 
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— Forza!—disse il re al cocchiere.— Mostrami in 
fretta queste lingue, tanto più che è ora di mettersi a 
tavola! 

Dove poteva prenderle, il cocchiere, se non le 
aveva? Che cosa poteva rispondere? 

Allora il fratello minore si pose accanto alla prin- 
cipessa e mostrò tutte e diciotto le lingue dei draghi. 

Allora il re ordinò di far indossare al pastore un 
abito dorato e di celebrarne le nozze con la più giovane 
delle principesse. Lo scaltro cocchiere, invece, fu 
scacciato da palazzo. Cosi il fratello minore si sposò con 
la bellissima principessa; ottenne inoltre mezzo regno e 
visse ricco e felice. 

Un giorno, però, gli venne in mente di andare a 
guardare il pugnale del fratello. Egli si avvicinò alla 
quercia e vide che esso era tutto rovinato, arrugginito 
fino al manico: evidentemente al fratello stava proprio 
andando male. Nonostante gli dispiacesse separarsi 
dalla moglie, egli si preparò per il viaggio. Chiamò a sé 
1 suoi animali: il camoscio, il lupo grigio e la lepre, 
vagabonda del sottobosco, e in più il cane. Dopo di che, 
parti alla ricerca del fratello. 

Camminò e camminò, finché vide un castello di 
legno: la facciata e le fiancate erano di legno di pino, la 
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torre scompariva tra le nuvole. Tutt'attorno non c’era 
anima viva, ma dentro c’era una fanciulla. 

— Dimmi, bella fanciulla, dove sono andati tutti? — 
chiese il fratello minore. 

— Fssi volevano catturare il cervo bianco dalle 
corna ricurve, ma sono stati trasformati in pietre, in 
grigi massi. Arrivò qui anche un cacciatore, anch'egli 
cercava il cervo... 

— Quello è mio fratello! Andrò ad aiutarlo! 

Il preambolo è breve, la fiaba è più lunga... Il 
fratello minore usci nel cortile e vide correre il cervo 
bianco dalle corna ricurve. Il giovane si lanciò all’inse- 
guimento assieme ai suoi animali; il camoscio, il lupo 
grigio e la lepre, vagabonda del sottobosco. Ma niente 
da fare, il cervo scomparve come inghiottito dalla terra 
e rimase solo una nebbiolina fluttuante. Al margine di 
un bosco, presso un ceppo, vicino a un fuoco, sedeva 
una vecchia. Il fratello minore se li avvicinò e le chiese: 

— Dimmi, nonna, che cosa sono quelle pietre, quei 
grigi massi che si vedono tutt’attorno? 

— Lascia che prima accarezzi i tuoi animali: una 
carezza non li guasterà! Poi te lo dirò! 

— Fh, no. Tu sei scaltra, a quanto pare, ma anch'io 
lo sono! Come vedi, la mia spada è affilata. 
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La strega dovette confessare: 

— Questi massi erano persone e quelli erano 
animali. Là c'è anche tuo fratello. 

— Dimmi come farli tornare in vita e ricorda: la 
mia spada è affilata! 

— Vedi il falò? Prendi la cenere e con essa cospargi 
i massi. 

Cosî fece il giovane e davvero le pietre ritornarono 
ad essere uomini: gli abitanti di un intero regno e il 
loro stesso re erano là. Con loro c’era anche il fratello 
maggiore coi suoi animali: questi si scagliarono subito 
sulla strega, facendola a pezzettini. 

Tutti erano contenti. Il re diede in premio al 
fratello maggiore la propria figlia: anch'ella era vittima 
di un incantesimo della vecchia strega e non poteva 
uscire dal castello. Il fratello minore, invece, tornò dalla 
moglie e visse nel suo regno fino alla morte. 


E il cervo? MI ascolti chiunque non sia stanco. Nello 
stesso istante in cui la strega mori, l’animale inciampò 
in un ceppo: la forza maligna volò via da lui, come una 
nube leggera, ed esso fu libero di correre per i boschi 
senza far più del male a nessuno. 


UNA SPOSA DEL MARE 


uesta storia accadde molto tempo fa. Proprio sulla 

riva del mare, c’era una volta una casetta e in essa 

viveva un povero pescatore. Quello che egli 
pescava in mare era l’unica risorsa della sua numerosa 
famiglia. 

Una volta avvenne che per otto giorni di seguito 
nella sua rete non capitò nulla, tranne fanghiglia e 
alghe. Tutti in famiglia patirono la fame. Al nono 
giorno, ai primi raggi del sole, il pescatore usci in mare, 
ma anche quel giorno nemmeno un pesce fini nella sua 
rete. Il poveretto era proprio disperato: come tornare a 
mani vuote dai figli affamati? Il sole, nel frattempo, 
stava già scendendo verso il mare. 

Improvvisamente egli vide una barca avanzare verso 
di lui. Essa era abbastanza grande: erano visibili nove 
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persone a bordo. Dalla barca senti urlare: 

— Ehi, pescatore! Hai preso molti pesci? 

— Per niente! È da nove giorni che non riesco a 
pescare nulla, — rispose con la morte nel cuore. 

La barca si era avvicinata e si poteva vedere che a 
bordo non c'erano nove uomini, ma uno solo che aveva 
nove teste. 

— E cosi sarà,— disse Noveteste,— finché non mi 
consegnerai il tuo figlio maggiore come bracciante. Se 
no, tu stesso morirai per la fame, lasciando perire tutti i 
tuoi figli! 

Il pescatore era sgomento e non riusciva a dir 
parola. 

— Non temere per tuo figlio, — disse Noveteste.— Il 
lavoro da me non è pesante. Io lo nutrirò a sazietà e lo 
pagherò pure. Il pesce poi arriverà copioso nella tua 
rete. Domani, al sorgere del sole, ti aspetterò presso la 
Grande Pietra. Portalo e non te ne pentirai! — Cosf 
disse e parti. 

Il pescatore tornò a casa e raccontò tutto quello che 
gli era successo. Tutti fissarono il figlio maggiore e 
questi disse: 

— Va bene, papà, domani portami da lui, da questo 
Noveteste! Non dovrete morire tutti di fame. Intanto io 
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non lo temo affatto. Portamici! 

Appena il sole spuntò all'orizzonte il pescatore si 
avvicinò assieme al figlio alla Grande Pietra. Noveteste 
era già là: fece sedere il ragazzo sulla barca e andò via. 

Il pescatore li segui con lo sguardo, ma non riusciva 
a vedere niente: le lacrime gli annebbiavano la vista. 
Egli era triste per il figlio: con le proprie mani lo aveva 
consegnato a chissà chi, il quale lo avrebbe portato 
chissà dove. Ma come poteva non consegnarlo, quando 
la fame li torturava tutti? 

Noveteste navigò a lungo per il mare. Finalmente si 
levò dalle acque una montagna. La barca vi si avvicinò. 
Noveteste ne scese e spari. 

Il giovane lo attese a lungo. Il sole aveva già 
raggiunto il suo apice a mezzogiorno e si era già volto 
al tramonto, pronto a tuffarsi in mare, eppure Novete- 
ste non tornava. 

Il ragazzo allora scese dalla barca e la tirò a riva: 
dove andare? Egli si avvicinò alla montagna e là vide 
una tana. Guardandovi dentro, vide qualcosa brillare in 
lontananza. 

Il giovane penetrò nel monte e, mentre camminava, 
il percorso si allargava e saliva. Cammina cammina, egli 
arrivò a una porta di rame. La strada finiva lf. 
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Il giovane si fermò un momento, poi bussò legger- 
mente alla porta: nessuna risposta. Bussò più forte e 
nuovamente non ricevette risposta. Allora il giovane 
picchiò alla porta con tutte le sue forze. La porta si 
apri e apparve una splendida fanciulla, che gli 
chiese: 

— Da dove vieni, giovane coraggioso? 

— Cerco il padrone. Noveteste mi ha ingaggiato 
come bracciante. Forse tu sai dove si trova? 

— È qui: dorme profondamente da questa mattina. 

— Giusto questa mattina mi ha portato qui! Io l'ho 
aspettato in barca tutto il giorno. Egli è andato via 
senza dire niente e adesso è ormai notte... 

— Però, che pazienza! Probabilmente sei affamato. 
Vieni, ti rifocillerò io. 

La fanciulla gli diede da mangiare e gli chiese: 

— Hai paura di Noveteste? 

— No, non lo temo! 

— Pensi di riuscire a servirlo? 

— Non lo so. Ci proverò! 

Il giovane piacque alla fanciulla, che gli disse: 

— Non riuscirai a servire Noveteste. Se mi ascolte- 
rai in tutto e per tutto, io ti aiuterò a batterlo con 
l’inganno. 
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— Farò tutto quanto. Non sono un codardo! 

— Bene, ascolta: presto Noveteste si sveglierà, ti 
manderà a lavorare, ma tu dovrai dire che ti sei 
impegnato a lavorare di giorno, perché di notte i tuoi 
occhi si offuscano e non riesci a vedere nulla. Egli 
inizierà a minacciarti, ma tu insisti: non cedere. Egli 
comincerà a batterti, a picchiarti, ma tu resisti in 
silenzio. Non devi dire nulla. Non ti spaventerai? 

— Terrò duro! 

— Bene, se avrai tenuto duro, ti dirò che cosa 
dovrai ancora fare. 

Non appena la ragazza ebbe finito, tutto ciò si 
avverò. 

Noveteste si svegliò e disse al ragazzo di andare a 
lavorare. Questi, però, gli rispose che di notte non 
riusciva a vedere nulla, egli poteva lavorare solo di 
giorno. Noveteste si adirò, iniziò a spingerlo e a 
minacciarlo, ma il giovane rimase fermo nel suo 
proposito: 

— Di notte non vedo nulla. Mi sono impegnato a 
lavorare di giorno. 

Noveteste allora si gettò su di lui, iniziò a picchiarlo 
e a batterlo a più non posso. Il ragazzo taceva e 
resisteva. 
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Noveteste lo batteva sempre più forte, ma egli non 
emise suono. Strinse i denti e sopportò. 

Infine Noveteste si stancò di picchiarlo: scaraventò 
il giovane da un lato e sputò dalla stizza. “Non ho 
nemmeno sentito la sua voce! Ah, maledetto! Cos'è, di 
pietra?” — Sputò ancora una volta e andò a dormire. 

Non appena Noveteste si addormentò, arrivò la 
fanciulla: 

— Bravissimo! —disse.— Hai tenuto duro! 

Il ragazzo, però, non riusciva a muovere né le 
braccia, né le gambe. Egli era rimasto cosi come lo 
aveva scaraventato Noveteste. 

La fanciulla si sedette accanto a lui e iniziò con 
un'erba speciale a ungere le sue ferite e le sue 
escoriazioni. Il giovane improvvisamente senti che tutto 
il dolore era svanito, come se niente fosse stato, e che il 
suo corpo si era fatto più grande e più forte. Egli se ne 
meravigliò. 

— Non stupirti, bel giovane,— gli disse la ragazza.— 
In te si sono trasferite le forze di Noveteste. Tante sono 
le forze da lui perse mentre ti picchiava, quante sono 
quelle che tu hai acquisito. Mangia e va’ a dormire: 
devi raccogliere ancora molte forze per sconfiggere 
Noveteste. Domani notte egli ti picchierà di nuovo. 
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Tieni duro: resisti in silenzio! 

La notte seguente tutto si ripeté. Noveteste iniziò a 
dire al ragazzo di andare a lavorare, ma questi 
insisteva: 

— Padrone, mi sono impegnato a lavorare di 
giorno. Di notte non posso: non riesco a vedere niente! 

Non appena Noveteste udi queste parole, si diede a 
picchiarlo a tutta forza, ma il giovane strinse i denti e 
resistette. 

Noveteste lo batté a lungo, infine si senti stanco e 
sputò un’altra volta. 

— Maledetto!—disse.— Non si lamenta nemmeno! 

Si adirò e andò a dormire. 

Non appena si udî il suo russare, arrivò la fanciulla: 
ella guari le ferite del giovane con le sue erbe e, 
quando il dolore fu passato, egli senti che le sue forze 
rispetto al giorno prima erano raddoppiate. La ragazza 
gli disse: 

— No, queste forze non ti bastano. Dovrai ancora 
resistere! 

La terza notte Noveteste picchiò il ragazzo ancora 
più forte. 

Il giovane resistette e, proprio quando gli sembrò di 
non farcela più, Noveteste lo scagliò via. Quest'ultimo si 
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sentiva spossato e, per la rabbia, digrignava i denti. 

— Perbacco! Finora non ho sentito la sua voce! 

Noveteste usci e andò a dormire. 

Arrivò la fanciulla e curò con le erbe tutte le ferite, 
tutti i graffi e tutti i lividi del ragazzo. Questi le disse: 

— Sai, in confronto a quelle di ieri, le mie forze si 
sono triplicate! 

La fanciulla si rallegrò: 

— Molto bene!— disse ella.—— Ho serbato per te una 
spada affilata e delle erbe. Prendi la spada, va’ dal tuo 
padrone e taglia le sue luride nove teste! Affrettati e 
non lasciargli riprendere nuove forze. Ricorda solo 
questo: egli sputerà fuoco contro di te. Spegni il fuoco 
con quest’erba e taglia, taglia con tutte le tue forze! 
Finché non gli avrai mozzato tutte le teste, non dovrai 
tirarti indietro o rallentare. 

Il giovane afferrò la spada, si gettò contro il mostro 
e gli tagliò subito via tre teste. 

Noveteste s’infuriò e iniziò a sputare fuoco contro 
di lui. Il ragazzo, però, scansava le lingue infuocate 
dimenandosi come un’anguilla e spegnendo il fuoco 
con l'erba. 

Essi lottarono a lungo. Infine Noveteste cominciò a 
indebolirsi: allora il giovane raccolse le forze e, una 
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dietro l’altra, tagliò le altre sei teste. 

Non appena cadde l’ultima testa, il monte tremò, 
poi rimbombò tutt’attorno e, là dove prima c’era il 
monte, apparve una splendida città. 

Allora la fanciulla si avvicinò al giovane e gli disse: 

— Se mi ami, sil il re di questa città! 

— Tu sei una bella e brava ragazza, io ti ho amato 
dal primo momento che ti ho vista. Ma chi sei? 

— Sono la figlia del Re del Mare. Mio padre è stato 
ucciso da Noveteste, il quale incantò il nostro regno e 
teneva me prigioniera. Ora il potere di Noveteste è 
finito e noi possiamo celebrare le nozze oggi stesso! 

— No,—disse il giovane.— Devo invitare al mio 
matrimonio i miei parenti, e i miei amici dovranno 
danzare alla nostra festa. 

— Sia come vuoi tul—acconsenti la ragazza.— 
Chiama tutti. Eccoti il mio anello: giralo tre volte 
attorno al tuo dito e dove vorrai arrivare —là subito 
arriverai. Bada però a non vantarti sul mio conto, 
altrimenti ti colpirà la sventura! 

Il ragazzo mise l’anello della fidanzata al dito, lo 
girò tre volte e fu subito a casa. Quanto furono felici 
suo padre e sua madre! Essi quasi non speravano più di 
rivedere il figlio in vita e invece egli era tornato grande 
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e forte, giunto da chissà dove. Egli raccontò tutto 
quello che gli era accaduto, invitò il padre e la madre 
alle nozze, poi andò a chiamare parenti e amici. 

Passò accanto al palazzo di un gran signore. Questi 
stava passeggiando nel cortile, vide il giovane e iniziò 
ad interrogarlo —intanto non aveva niente da fare. 

— Doveri finito? Era da tanto che non ti vedevo! 

— Ho cercato la fortuna oltremare,—rispose il 
ragazzo, che aveva fretta di proseguire. 

— E l'hai trovata?—continuò ad interrogarlo il 
signore. 

— L'ho trovata. Sto andando ad invitare i miei 
parenti e gli amici alle nozze. 

— Bene, e com'è questa tua fidanzata? 

— È una brava ragazza. 

— È carina? 

— Non saprei come dire, signore. 

— È forse cosi carina come la mia primogenita? 

— No, signore. 

— È forse cosi bella come la mia secondogenita? 

— No, signore. 

— È forse cosi splendida come la mia terzogenita? 

Allora il ragazzo si adirò e disse: 

— Smettila, signore, di annoiarmi con le tue figlie! 
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Come puoi paragonarle con la mia fidanzata? Ella è 
cento volte più bella di loro! 

Non appena disse ciò, dal suo dito scomparve 
l’anello. 

Egli andò per le strade piangendo calde lacrime: 
come poteva ora tornare dalla sua fidanzata? Avrebbe 
potuto ritrovarla? 

Sulla via, Incontro a lui veniva una vecchietta: sulle 
spalle aveva un fascio di legna e per il peso camminava 
con difficoltà e tutta curva. Ella fece pena al ragazzo: 

— Forza, nonnina, ti aiuto io! —e le prese dalle 
spalle il fascio di legna. 

Quella, però, non era una comune vecchietta: era 
proprio Comare Lajma, colei che porta la felicità alla 
brava gente. 

Comare Lajma si fermò e gli chiese: 

— Perché piangevi, figliolo? 

Il ragazzo le raccontò tutta la verità. Allora Comare 
Lajma disse: 

— Perché non hai ascoltato la tua fidanzata? Ella ti 
aveva dato un buon consiglio! 

— Ma io, nonnina, non mi sono vantato: mi è 
scappato di bocca, per la rabbia. Egli stava offendendo 
la mia fidanzata! 
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— D'accordo. Eccoti una scarpetta: mettila, corri 
dalla Luna e chiedile come trovare la via per la Città 
Incantata. 

Solo allora il ragazzo comprese che felicità gli era 
toccata in sorte. 

Egli corse dalla Luna e le chiese la via per la Città 
Incantata, ma la Luna gli rispose: 

— Io viaggio di notte e non ho mai visto quella via. 
È meglio chiedere al Sole. 

Il giovane corse dal Sole e gli chiese: 

— Mostrami la strada per la Città Incantata. La mia 
fidanzata si trova là: alutami! 

— Io non conosco questa strada,— rispose il Sole.— 
Chiedi al Padre dei Venti. Probabilmente egli ti aiuterà, 
i venti vanno dappertutto e conoscono tutti gli angoli 
del mondo. 

Il ragazzo corse dal Padre dei Venti e iniziò a 
pregarlo di indicargli la strada. 

Il Padre dei Venti ascoltò il suo racconto, poi prese 
dodici flauti e vi soffiò dentro. Accorsero subito undici 
Venti: solo il dodicesimo, il Vento del Nord, mancava 
all'appello. Allora il Padre dei Venti soffiò un’altra 
volta, cosi forte che 1 monti tremarono e gli alberi si 
piegarono a terra. 
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Passò un bel po’ di tempo; il Padre dei Venti voleva 
soffiare un’altra volta. Aveva appena avvicinato il flauto 
alle labbra, quando arrivò improvvisamente Ziemelis, il 
Vento del Nord. 

— Dove mai ti eri cacciato? 

— Scusami, padre. Che cosa ordini? Sono andato 
molto lontano, presso la Città Incantata. 

— Proprio di questo avevo bisogno: porta là questo 
giovane! 

— Che dici, padre! Come potrà mai tenermi dietro? 

— Non dire sciocchezze! Egli ha al piede la 
scarpetta di Comare Lajma. 

Ziemelis allora parti in volo e il ragazzo lo segui: 
non sl lasciava distaccare, gli stava alle calcagna! Uno, 
due, tre ed ecco la Città Incantata! 

Appena il ragazzo vide la sua bella Principessa del 
Mare, non seppe che cosa dire per la gioia. 

Quello stesso giorno egli si sposò con la sua bella ed 
essi da quel momento vissero felici e contenti. 

Certo è che egli non si vantò più, nemmeno preso 
dall'ira! 


FIABE ESTONI: 
IL RE DEI FUNGHI 
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IL RE DEI FUNGHI 


n giorno, alcuni raccoglitori di funghi trovarono 

in un bosco un fungo eccezionalmente grande. 

Essi iniziarono a scalzarlo dal terreno, quando 
improvvisamente da sotto il fungo sbucò fuori un 
vecchietto alto quanto un dito —la sua barba era invece 
lunga un intero palmo. Il vecchio si diede a correre e 1 
raccoglitori lo inseguirono. Quando lo acchiapparono 
gli chiesero chi fosse e il vecchietto rispose: 

— lo sono il Re di tutti i funghi che crescono in 
questo bosco. 

I raccoglitori pensarono a lungo a che cosa fare del 
vecchietto e decisero che la cosa migliore era portarlo 
in regalo al loro re. Cosi fecero. Il re ricompensò 
generosamente i raccoglitori di funghi e ordinò di 
rinchiudere il minuscolo vecchietto in cantina. “Imban- 
dirò un enorme banchetto,— pensò,—e mostrerò al 
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miei ospiti che nani barbuti vivono sotto i funghi nel 
mio bosco. Nel frattempo, questo barbone resterà in 
cantina.” 

Il re aveva un figlioletto. Questi, giocando in 
giardino con un uovo d’oro, inavvertitamente lo fece 
rotolare nella finestrella della cantina. Il vecchietto 
afferrò immediatamente l’uovo d’oro e il bambino urlò: 

— Restituiscimi l’uovo! 

— No, vienitelo a prendere! 

— Come faccio, se la porta è chiusa? 

— Allora,— gli insegnò il vecchietto,— prendi le 
chiavi nel palazzo. 

Il bambino obbedi e portò le chiavi, apri la porta ed 
entrò nella cantina. Il vecchio restitui l’uovo al fanciul- 
lo, poi sgusciò tra le gambe del principino e balzò fuori 
dalla porta, mentre il bambino non se ne accorse 
nemmeno. 

Il vecchietto fu di nuovo in libertà e se ne fuggi via. 

Il bambino, invece, voleva vederlo prima di rinchiu- 
derlo in cantina: si guardò intorno, ma il vecchietto era 
scomparso. Il principino si spaventò, chiuse velocemen- 
te la porta e riportò le chiavi al loro posto, senza 
raccontare a nessuno che s'era fatto scappare il 
vecchietto. 

Arrivò il giorno del banchetto. Molta gente era 
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accorsa, il palazzo era circondato dalla folla. Tutti 
avevano già sentito dire che il re aveva una qualche 
meraviglia in serbo per i suoi ospiti. Il sovrano mandò 
il suo servo nella cantina, ma questi tornò a mani vuote. 
Il re non poteva crederci, perciò egli stesso scese in 
cantina. Invece il vecchietto era proprio sparito! 

Il re provò vergogna per aver invitato invano cosî 
tanti ospiti, ma non c’era niente da fare — bisognava 
comunicare la scomparsa del vecchietto! 

Il re disse agli ospiti che il vecchietto se l’era 
svignata dalla cantina attraverso la tana d’un topo. 
Tutti credettero al padrone di casa, solo si rattristarono 
di non essere riusciti a vedere il minuscolo vecchietto. 

Passarono molti anni, il principe intanto era cresciu- 
to. Una volta a pranzo la conversazione cadde sul 
vecchietto: allora il principe raccontò come gli fosse 
rotolato l’uovo d’oro nella cantina e come il vecchietto 
fosse scappato. 

Il re si adirò molto e scacciò il figlio dal palazzo. 
Egli non prestò ascolto a nessuno, nemmeno alla 
regina. Al figlio permise solo di prendere con sé un 
generale: in due sarebbe stato più facile vagare per il 
mondo e procurarsi da mangiare. 

I due esuli si misero in cammino. Viaggiarono a 
lungo e raggiunsero una foresta. Faceva molto caldo e 
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al principe venne sete: come procurarsi da bere? In 
quel momento videro un profondo pozzo. Il generale 
disse: 

— lo ti aiuterò a calarti nel pozzo con una fune e, 
quando avrai bevuto, ti tirerò su! 

Il principe acconsenti e il generale lo fece scendere 
nel pozzo, lo lasciò bere, poi dall’alto gli urlò: 

— Ti tirerò su, ma ad un patto: d’ora in poi tu 
sarai il generale ed io sarò il principe! 

Che cosa poteva fare il principe? Se non avesse 
accettato, quell’imbroglione lo avrebbe lasciato nel 
pozzo! Così acconsenti. 

Il generale tirò su il principe e i due proseguirono. 
Arrivarono da un re e chiesero se c’era un lavoro a loro 
confacente. Essi rispettarono l’accordo: il generale era 
un principe e il principe era un generale. 

Il re prese con sé a palazzo il falso principe, mentre 
quello vero fu nominato capo stalliere. Gli stallieri 
portarono i cavalli nel bosco per farli pascolare e il 
principe doveva badare al loro lavoro. 

Il capo stalliere si sedette su una pietra e iniziò ad 
addolorarsi per la sua triste sorte. Improvvisamente egli 
vide davanti a sé proprio quel vecchietto che un tempo 
egli aveva liberato. Questi gli chiese: 

— Come mai sei cosi triste? 
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Il principe gli rispose: 

— Perché mai dovrei essere allegro? Mio padre mi 
ha scacciato di casa per averti lasciato scappare. Ora, 
per giunta, un generale si è impadronito del mio nome: 
egli si fa chiamare principe, mentre io devo far 
pascolare i cavalli! 

— Non rattristarti, tutto si sistemerà! —lo consolò il 
vecchietto.— Vieni oggi a palazzo dalla mia figlia 
maggiore. 

Il principe s’incuriosi e gli chiese: 

— Ma tu, chi sei? 

Il vecchio gli rispose: 

— La gente mi chiama Re dei Funghi: io sono il 
capo di tutti i funghi. 

Il Re dei Funghi accompagnò il giovane a fare visita 
alla propria figlia maggiore: questa viveva in un palazzo 
di rame e—qual meraviglia — tutto là dentro era di 
rame! Il principe si diverti molto a casa della figlia 
maggiore e non si accorse del tempo che passava. 

— È ora che tu faccia ritorno, — disse il Re dei 
Funghi.— Però, secondo una nostra usanza, noi ti 
regaleremo qualcosa. Ehi, conducete qui il cavallo di 
rame! 

I servi portarono il cavallo di rame: erano in 
quattro a tenerlo, ma ci riuscivano a malapena. 


53 


Il Re dei Funghi disse: 

— Eccoti il mio regalo! 

Il principe si spaventò: 

— Come farò a domarlo? Son in quattro e non 
riescono a tenerlo! 

Il Re dei Funghi gli rispose: 

— Eccoti quattro bottiglie di pozione: essa aumenta 
le forze. Bevi! 

Il principe bevve e subito si senti cosî forte da non 
dover temere nemmeno il cavallo di rame. 

Quindi il Re dei Funghi gli diede un piffero di 
rame e gli disse: 

— Conservalo! Se lo perderai, perderai anche il 
cavallo! Adesso indossa l’armatura di rame: si trova 
sotto la sella. 

Il ragazzo indossò l’armatura di rame, montò a 
cavallo e galoppò via, lasciando i suoi ospiti. 

Il giorno seguente egli ritornò nel bosco a far 
pascolare 1 cavalli. Là vide di nuovo il Re dei Funghi, 
che gli disse: 

— Vieni oggi a far visita alla mia secondogenita! 

Il principe balzò sul cavallo che gli avevano donato 
e andò a far visita alla figlia secondogenita. Questa 
viveva in un palazzo d’argento e tutto là dentro era 
d’argento. Il tempo in sua compagnia trascorse molto 
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velocemente. Al momento del congedo, il Re dei 
Funghi ordinò di portare in regalo al principe un 
cavallo d’argento: erano in otto a tenerlo, ma ci 
riuscivano a malapena. Come avrebbe potuto il principe 
domarlo? 

Il Re dei Funghi ordinò al giovane di bere otto 
bottiglie di pozione. Il principe bevve, poi prese da 
sotto la sella l'armatura d’argento, la indossò: era tutto 
uno scintillio! Il Re dei Funghi estrasse dalla tasca un 
piffero d’argento e ordinò: 

— Conservalo, altrimenti perderai il cavallo! 

Il terzo giorno il principe andò a far visita alla figlia 
minore del Re dei Funghi, la quale viveva in un palazzo 
d’oro. Là il vecchietto gli regalò un cavallo d’oro: 
questo cavallo era tenuto a malapena da dodici uomini 
e il principe dovette bere dodici bottiglie di pozione. 
Egli bevve e divenne fortissimo. Il Re dei Funghi gli 
regalò un piffero d’oro e disse alla figlia: 

— Regala anche tu all’ospite qualcosa per ricordo! 

La figlia minore regalò al principe un uovo d’oro. 

Il giovane ringraziò, montò a cavallo e galoppò via. 

Egli tornò ai suol stallieri e il giorno seguente andò 
dal re presso il quale prestava servizio. Egli vide uscire 
da palazzo la figlia minore del re che piangeva 
singhiozzando. 
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Il principe le chiese: 

— Che cos'hai? Perché piangi? 

La principessa gli rispose: 

— Come posso non piangere? Domani verrà a 
prendermi un terribile mostro: esso arriverà strisciando 
dalle profondità marine e se io non gli verrò data in 
pasto, distruggerà tutto il regno! 

La fanciulla commosse il principe. 

Il giorno seguente i soldati si allinearono presso il 
mare, poi arrivò la principessa, che si mise in attesa del 
terribile mostro. Nel frattempo il principe andò nel 
bosco, soffiò nel piffero di rame: subito davanti a lui 
comparve il cavallo di rame. Il principe indossò 
l'armatura di rame, balzò a cavallo e si diresse al 
galoppo verso il mare. 

Il terribile drago strisciava fuori dall’acqua sulle sue 
quattro zampe e chiedeva alla gente: 

— C'è qui un coraggioso che voglia misurarsi con 
me? 

Tutti tacevano, ma ecco che contro il drago si mosse 
il principe sul suo cavallo di rame. 

Il mostro gli chiese: 

— Chi hai intenzione di difendere? 

Il principe rispose: 

— La principessa e me stesso. 
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Il drago chiese ancora: 

— Come hai intenzione di duellare: a cavallo o a 
piedi? 

— A cavallo. Dopotutto anche tu hai quattro zampe 
come il mio cavallo. 

Il drago decise di giocare d’astuzia. Dapprima corse 
indietro, per poi tornare inaspettatamente e inghiottire 
in un sol boccone cavallo e cavaliere. 

Ma non fu cosi! Il principe raggiunse il drago e con 
un solo fendente gli tagliò la testa e scaraventò il suo 
corpo in mare. Dopo di che egli parti subito sul suo 
cavallo e tornò nel bosco, senza dire nulla agli stallieri, 
come se nulla fosse accaduto. 

Il giorno seguente il principe ritornò dal re presso il 
quale prestava servizio e là vide di nuovo uscire da 
palazzo la figlia minore del re che piangeva singhioz- 
zando. 

— Che cosa è successo? —chiese il principe.— 
Perché piangi? 

La principessa rispose: 

— Domani striscerà fuori dal mare un drago con 
sei teste per mangiare la mia seconda sorella. Oh, come 
vorrei trovare quel prode che mi ha salvata! Egli, 
sicuramente, aiuterebbe anche mia sorella! 

Il principe tornò nel bosco e la mattina seguente 
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soffiò nel piffero d’argento: subito apparve davanti a 
lui il cavallo d’argento. Il principe indossò l'armatura 
d’argento, balzò a cavallo e si lanciò al galoppo. Arrivò 
al mare e, a cavallo, aspettò il terribile mostro. 

Improvvisamente il mare si agitò e dalle acque 
strisciò fuori il drago dalle sei teste, sfidando i 
coraggiosi a duello. Tutti i soldati fuggirono da ogni 
parte, mentre il principe si lanciò dritto verso il drago 
col suo cavallo d’argento. 

Il drago urlò: 

— Vieni, vieni col cavallo, figliolo! Molto bene, vi 
mangerò tutti e due! 

Il drago spalancò le fauci, volendo inghiottire 
cavallo e cavaliere. Improvvisamente, però, balenò la 
spada del principe e tutte le teste rotolarono sulla 
sabbia come cavoli. 

Il principe tornò nel bosco, come se nulla fosse 
successo, liberò il cavallo d’argento e andò a riposare. 

Il giorno seguente egli ritornò dal re presso il quale 
prestava servizio e un’altra volta incontrò la principessa 
in lacrime. 

Il principe le chiese: 

— Che cos'è successo? 

La principessa gli rispose: 

— Domani striscerà fuori dal mare un mostro con 
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dodici teste per prendere la maggiore delle mie sorelle. 
Oh, come vorrei trovare quel prode che ha salvato me 
e mia sorella! 

La principessa fece compassione al principe. 

Il mattino seguente egli soffiò nel piffero d’oro e 
davanti a lui comparve il cavallo d’oro. Il principe 
indossò l’armatura d’oro, balzò a cavallo e si diresse 
verso il mare. 

La figlia maggiore del re era già sulla riva in attesa 
del drago dalle dodici teste. Era presente lo stesso re 
col suo esercito, per vedere quale sarebbe stata la sorte 
della figlia. 

Si udi un terribile rumore. Il mare gorgogliò, 
ribolli: il mostro dalle dodici teste fece prima spuntare 
dall’acqua tutte le sue teste, poi strisciò sulla spiaggia 
mostrandosi per intero. I soldati scapparono da tutte le 
parti, terrorizzati, e anche il re se la diede a gambe! Il 
principe, invece, galoppò coraggiosamente incontro al 
drago sul suo cavallo d’oro. Il mostro marino lo vide e 
scoppiò a ridere: 

— Vieni, vieni figliolo! Mangerò te e il tuo cavallo! 

Il drago spalancò le fauci per ingoiare il principe, 
ma quest’ultimo si destreggiò con la spada e sci teste 
del mostro rotolarono a terra come cavoli. Il drago 
però, si adirò e iniziò a colpire con la coda il principe e 
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il suo cavallo. Dalla sua bocca usciva fumo, dalle sue 
narici si alzava vapore: era impossibile avvicinarsi. 
Pareva proprio che stesse per mangiarsi il giovane 
coraggioso! 

Improvvisamente il principe scorse presso un maci- 
gno il Re dei Funghi che gli urlava: 

— Sbrigati, tira fuori l’uovo d’oro e aprilo in due! 

Il principe estrasse di tasca l’uovo d’oro, lo ruppe in 
due parti e da esse uscirono guerrieri in gran quantità. 
Essi si lanciarono da ogni lato contro il drago, senza 
alcun timore. 

Il mostro restò allibito e il principe abilmente tagliò 
con un solo fendente le rimanenti sei teste. Il drago, 
senza più vita, stramazzò a terra, mentre il principe 
riuni le due parti dell'uovo e tutto l’esercito vi tornò 
dentro in un batter d’occhio. 

Il cadavere del mostro rimase sulla riva del mare. Il 
principe galoppò via nel bosco e, come se niente fosse 
stato, dormi per tre giorni e tre notti. 

Il quarto giorno qualcuno lo svegliò. Il principe apri 
gli occhi e vide accanto a sé il Re dei Funghi che gli 
diceva: 

— Alzati in fretta e va’ dal re. Là il tuo perfido 
generale esige la mano della principessa: egli afferma 
di aver ucciso tutti e tre i mostri! 
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Il principe balzò in piedi e soffiò nel piffero di 
rame: subito apparve il cavallo di rame. Il principe 
indossò l’armatura di rame, montò a cavallo e si recò a 
palazzo. 

Là il generale raccontava vantandosi di come avesse 
sconfitto i tre mostri. In quel momento si avvicinò a 
cavallo il principe. La figlia minore lo vide, se ne 
rallegrò e disse al re: 

— Guarda, padre! Ecco il mio vero salvatore! 

Il principe però non li raggiunse: fece voltare il suo 
cavallo di rame e tornò al galoppo nel bosco. Là egli 
soffiò nel piffero d’argento, indossò l’armatura d’argen- 
to, montò sul cavallo d’argento e si diresse di nuovo a 
palazzo. 

La secondogenita lo vide e urlò: 

— Guarda, padre! Ecco il mio vero salvatore! 

Il principe, come prima, fece voltare il cavallo 
d’argento e tornò nel bosco. Là egli soffiò nel piffero 
d’oro, montò sul cavallo d’oro e si diresse al palazzo del 
re. 

La figlia maggiore lo vide e urlò: 

— Guarda, padre! Ecco il mio vero salvatore! 

Anche questa volta il principe voleva tornare 
indietro, ma il re lo trattenne e lo invitò a palazzo, per 
premiarlo per aver salvato le sue figlie. 
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— Qui c’è un principe straniero,— disse il re.— Egli 
dice di essere stato lui a salvare le mie figlie. Perché 
allora esse ti chiamano salvatore? 

Il principe rispose: 

— Quest'uomo che si fa chiamare principe è da 
sempre stato, invece, il mio generale! 

Il re si stupi: 

— Quindi sei tu il principe? Per le tue imprese ti 
spetta un ricco premio! Ed inoltre, prendi in moglie 
quella che vuoi delle mie figlie! 

Il principe, però, ringraziò il re e disse: 

— Non ho bisogno di nulla,——e tornò nel bosco 
senza nessuna ricompensa. 

Il re rientrò a palazzo e scacciò il generale. 

Il principe, invece, galoppò sul suo cavallo d’oro 
direttamente fino al palazzo d’oro della figlia minore 
del Re dei Funghi, proprio da colei che gli aveva dato 
l'uovo d’oro, e la sposò. 

Da quel giorno nessuno vide più il Re dei Funghi. Il 
principe e la fanciulla vissero nel palazzo d’oro felici e 
contenti. 


IL NODO PROIBITO 


apitò una volta in un villaggio di pescatori un anno 

davvero sfortunato. Già dall'autunno nelle reti 

erano finiti pochi pesci, perciò in primavera tutte 
le dispense erano vuote. Per i pescatori il pesce è come 
il pane per i contadini: se non ci sono pesci, tutto il 
villaggio patisce la fame. 

I pescatori sì riunirono tutti insieme e iniziarono a 
tenere consiglio sul da farsi. Di uscire per mare non era 
ancora tempo, ma rimanere a casa significava la fine. 

I pescatori pensarono a lungo e decisero di tentare 
la fortuna: 

— Forse il mare avrà pietà di noi e manderà 
qualcosa nelle nostre reti! 

Un pescatore disse: 

— Non sose sia vero o no, ma dicono che il vecchio 
Kaarel sia stato amico proprio della Signora del Mare. 
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Probabilmente egli sa come allettare i pesci. 

— Anch'io ricordo qualcosa di simile, — disse un 
altro pescatore.— Ero ancora un fanciullo quando mio 
nonno mi raccontava che Kaarel ha una cosuccia 
segreta che in qualsiasi momento attrae i pesci. Non 
potremmo andare da quel vecchio? Forse egli ce la darà 
perché ci porti fortuna! 

Kaarel viveva appena fuori dal villaggio. Egli era, 
una volta, un pescatore intrepido e fortunato, ma già 
da molto tempo la sua schiena si era curvata; il vecchio 
non solo aveva smesso di andare per mare, ma 
raramente varcava la soglia della sua capanna. Quando 
1 pescatori bussarono alla sua porta, però, Kaarel usci 
loro incontro e disse: 

— lo so, amici, perché siete venuti da me ed ecco 
ciò che vi dico: un buon pescatore non deve contare 
sulla fortuna, ma sulla propria abilità e sulla forza delle 
proprie braccia. Ma voi vi siete posti un compito 
difficile! Uscirete in mare anzitempo e ciò al mare non 
piacerà. Ebbene, partite con coraggio ed io vi aiuterò! 

Allora il vecchio Kaarel si tolse un fazzoletto dal 
collo e lo mostrò ai pescatori. 

— Vedete, su questo fazzoletto ci sono tre nodi. Il 
primo nodo vi porterà un vento favorevole: scioglietelo 
non appena alzate le vele. Il secondo nodo vi manderà i 
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pesci: scioglietelo non appena gettate le reti. Il terzo 
nodo, invece, non dovete assolutamente scioglierlo: se 
lo farete, molte sventure vi colpiranno! Vi dirò ancora 
questo: accontentatevi di ciò che vi manderà il mare 
stesso. Qualsiasi sia la quantità di pesce pescato, non 
gettate le reti una seconda volta! 

— Non temere, Kaarel,— risposero i pescatori.— 
Faremo proprio cosî. Ti diamo la nostra parola! 

— Badate, la parola di un uomo di mare è parola 
d’onore! — disse il vecchio, e consegnò loro il fazzoletto. 

Questi per tutta la notte calafatarono la barca e 
ripararono le reti. Il mattino seguente tutto era pronto. 

I pescatori saltarono sulla barca e si allontanarono 
dalla riva. 

Presto essi uscirono dal golfo e alzarono le vele. 
Allora il capo-barca tirò fuori il fazzoletto del vecchio 
Kaarel e disse: 

— Sciogliamo il primo nodo! 

Essi sciolsero il primo nodo e subito soffiò un fresco 
venticello che gonfiò le vele e spinse avanti la barca. 

Questa si muoveva velocemente guidata dal vento, 
tagliando le onde come una lama e portando i pescatori 
lontano, nel mare aperto. Improvvisamente il vento si 
calmò, la vela cadde e l’imbarcazione si fermò. 

— Sicuramente questo è il posto di cui ci ha parlato 
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il vecchio, —si dissero i pescatori.—Gettiamo qui le 
nostre reti! 

Tutti insieme si misero al lavoro, gettarono l’ancora, 
sistemarono le reti e le gettarono in mare. 

— Adesso sciogli il secondo nodo! —urlarono i 
pescatori. 

Il capo-barca tirò fuori il fazzoletto del vecchio 
Kaarel e sciolse il nodo. Non appena lo ebbe sciolto, in 
mare qualcosa si mosse, l’acqua si riempi di cerchi, i 
gallegianti delle reti si agitarono. 

I pescatori attesero, finché tutt’attorno non si fu 
calmato. Allora iniziarono con cautela a tirare su le reti. 
Queste non erano mai state cosi pesanti e i pescatori 
dovettero usare tutta la loro forza per issarle. Final- 
mente i bordi delle reti apparvero sull’acqua. I pesci 
brulicavano nelle reti: le scaglie argentee brillavano al 
sole cosi luminose da dar fastidio agli occhi. 

— Uno, due! —comandò il capo. 

Tirarono le reti e i pesci si riversarono nella barca. 

— Ottima pescal —disse un pescatore.— Questo 
grazie al vecchio Kaarel! 

— Eccome!—rispose un altro pescatore.—Ma a 
nol, per essere proprio a posto per tutta la stagione, 
occorrerebbero tre di queste retate. Amici, non gettere- 
ste un’altra volta le reti? 
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— Ma che dici!—disse il più giovane del pescato- 
ri.— Ricorda che cosa ha detto KAarel: accontentatevi di 
ciò che vi manderà il mare stesso! 

— Sia i giovani che i vecchi si accontentano di 
poco! — rise il capo.— Ma noi proveremmo vergogna a 
tornare con una barca che non fosse piena fino all’orlo! 

Cosî i pescatori gettarono di nuovo le reti. 

Questa volta, però, essi non furono fortunati: 
issarono le reti completamente vuote, senza nemmeno 
un pesciolino. 

I pescatori si avvilirono e il capo disse loro: 

— Questo perché non abbiamo sciolto il terzo nodo 
del fazzoletto del vecchio Kaarel. Lo vedete da soli che 
questo non è un fazzoletto comune. Ogni nodo porta 
un suo beneficio. Ne è rimasto uno: sciogliamolo! Allora 
la nostra barca sarà piena di pesci fino a traboccarne! 

— Ohi, capo,— disse il pescatore più vecchio.— 
Kaarel ci aveva ordinato di non toccare quel nodo! 

— Certo, e anche tu sei un vecchio,— rispose il 
capobarca,—e tra i vecchi circola il famoso proverbio: 
“Non tentare la fortuna tre volte”; però si dice anche: 
“Solo gli sciocchi fuggono la fortuna”. 

— E vero,— dissero i pescatori.—Succeda quel che 
succeda, sciogli il nodo, capo! 

Il capo aveva già pronto il fazzoletto. Tirò l’ultimo 
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nodo e lo sciolse. Subito il mare mugghiò, le onde si 
sollevarono fino a poppa e 1 galleggianti sulle reti 
iniziarono a sballottare. 

— Forza, è arrivato il pesce! — disse il capo.— Avete 
visto? Ve lo avevo detto! 

I pescatori si rallegrarono, non vedendo l’ora di 
tirare su le reti. Anche questa volta esse sembrarono 
loro molto pesanti. Ma i pescatori — si sa — sono gente 
forte: tutti insieme si misero a tirare su la rete. Ma qual 
meraviglia! Nella rete c'era un unico pesce: era un 
luccio di grandezza prodigiosa, dalla coda mozza come 
se gliel’avessero tagliata con una scure. 

— Che mostro! —si stupirono i pescatori e, con 
stizza, gettarono il luccio nella barca. 

Nel frattempo il sole aveva già iniziato a scendere 
verso il mare. Le onde si calmarono con il tramonto. 

Improvvisamente delle voci si diffusero su tutto il 
tranquillo mare. I pescatori balzarono in piedi e si 
guardarono in giro: 

“Chi altri ancora è stato spinto in mare dalla 
miseria anzitempo?” — pensavano. 

Tuttavia in giro non si vedera alcuna barca. 

— Probabilmente è stato un gabbiano a gridare, — 
disse il capo. 

In quel momento si udî chiaramente il suono 
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prolungato di un corno, come se un pastore richiamas- 
se le mandrie. Poi una voce femminile chiese: 

— Ci sono tutti a casa? 

La squillante voce di una fanciulla le rispose: 

— Ci sono tutti, manca solo il capretto senza coda. 

Di nuovo risuonò il corno, ancora più forte, ancora 
più a lungo. 

Nella barca, improvvisamente, il luccio iniziò a 
dibattersi, spalancando il più possibile la bocca dalla 
possente dentatura e facendosi largo tra gli altri pesci 
con tutte le sue forze. Ma il capo lo colpi con uno 
stivale e urlò forte ai suoi compagni: 

— Levate l’ancora! C'è qualcosa che non mi piace in 
tutto questo! Andiamocene in fretta da qui! 

I pescatori levarono l’ancora e volsero la barca verso 
la riva natia. 

Ma qual meraviglia! Per quanto facessero forza sui 
remi, la barca non si muoveva. Era come se il mare si 
fosse trasformato in densa gelatina, come se il fondo 
della barca non potesse scivolare sull'acqua. I pescatori 
remavano come un sol uomo, ma la barca non si 
muoveva nemmeno di un palmo. 

Tutta la notte i pescatori sì angustiarono: ora 
gettavano 1 remi, disperati, ora si accanivano di nuovo a 
remare, ma senza risultato. Sembrava che nessuna forza 
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potesse smuovere la barca. 

All’alba, quando il cielo ad oriente aveva appena 
iniziato a rosseggiare, si udirono ancora quelle voci 
misteriose: 

— Sono arrivati tutti? st sono svegliati tutti? 

— Tutti sono arrivati, tutti si sono svegliati, solo del 
capretto senza coda non c’è traccia! 

Nuovamente risuonò il corno e tintinnarono le 
campanelle. Sulla barca allora il pesce riprese ad 
agitarsi. Proprio dal fondo, contorcendosi, il luccio 
prodigioso era strisciato fuori, spalancando la sua bocca 
dalla possente dentatura e agitando le branchie. 

— Quanto è irrequieto questo mostro! — esclamò il 
capobarca, e di colpo gli venne in mente: “Non sarà per 
causa sua che succede tutto questo? Non sarà lui che 
aspettano laggiù?” 

Allora il capo balzò dalla panca, afferrò il luccio e lo 
gettò fuori della barca. In quello stesso istante, da 
qualche parte in lontananza, forse proprio dal fondo 
del mare, qualcuno batté le mani e gridò: 

— Guardate, guardate! Il capretto senza coda sta 
ritornando a nuoto verso casa! Guardate come si 
affretta, fa perfino ribollire l’acqua! 

I pescatori non udirono più nulla: si levò un vento 
talmente impetuoso, si alzarono tali ondate, che i 
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pescatori non riuscivano a udirsi l’un l’altro. 

La barca fu strappata via da quel luogo e fu 
trascinata dalle onde. 

Per un giorno intero i pescatori turbinarono in 
mezzo al mare in tempesta. Il peschereccio ora 
s'innalzava verso il cielo, come se avesse voluto raggiun- 
gere le nuvole, poi sprofondava giù, quasi a toccare il 
fondo del mare. Una tempesta simile, certamente, 
nemmeno i pescatori più vecchi se la ricordavano. 

Verso sera la barca giunse a un'isola rocciosa. I 
pescatori balzarono a riva e tirarono in secca la barca. 

— Che isola è mai questa? —si chiedevano l’un 
l’altro— Dove siamo finiti? 

In quel momento, da dietro le rocce spuntò un 
minuscolo vecchietto: la sua schiena era curva e la sua 
barba bianca scendeva quasi fino a terra. 

__—— Questa è l'isola di Hiu-màa,— disse il vecchio.— 
E ovvio che voi non la conosciate: raramente qualcuno 
arriva qui di propria volontà. 

Il vecchio accompagnò i pescatori ad una capanna 
oltre le rocce, li fece asciugare, li rifocillò, poi chiese: 

— Chi siete e da dove venite? Come mai siete usciti 
a pescare cosi presto? 

— Che cosa avremmo dovuto fare? Le nostre 
dispense sono vuote, la fame regna nel villaggio, — 
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risposero i pescatori e raccontarono al vecchietto tutto 
ciò che era successo loro. Solo di una cosa essi non 
fecero parola: del fatto che avevano sciolto il terzo 
nodo, quello vietato, del fazzoletto del vecchio Kaarel. 

Il vecchio li ascoltò e disse: 

— Un tempo ero amico del vostro Kaarel. Egli era 
un pescatore forte e saggio. Per lui il mare era come 
casa propria. Sapete dove ha fatto dirigere la vostra 
imbarcazione? Direttamente al pascolo della Signora del 
Mare. Là ella fa pascolare i suoi pesci, che sono però 
molto astuti e intelligenti: non cadono mai nelle reti. 
Nel vostro strascico sono caduti quei pesci che vengono 
da lontano per pascolare assieme alle mandrie della 
Signora del Mare. Non riesco proprio a capire come il 
luccio senza coda sia caduto nella vostra rete. Come lo 
avete adescato? 

Allora 1 pescatori compresero quale sventura il 
vecchio Kaarel voleva evitare loro, ma non dissero 
niente al vecchietto. I loro cuori erano pieni d’angoscia. 
La tempesta sul mare non si calmava, il vento ululava 
attraverso il camino e violenti spruzzi d’acqua sferzava- 
no le finestrelle. Sicuramente il brutto tempo sarebbe 
continuato ancora a lungo. Il vecchietto fece coricare 1 
pescatori sulle vecchie reti in un angolo della capanna 
ed essi si addormentarono come massi. 
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All’alba il vecchietto svegliò i pescatori. La tempesta 
continuava ad infuriare oltre le finestre e le onde si 
frangevano contro le rocce. I pescatori erano del tutto 
scoraggiati. 

— Che cosa dobbiamo fare? —chiesero al vecchiet- 
to.— Non riusciremo mai ad allontanarci da qui! E a 
casa 1 nostri figli ci aspettano affamati... 

— Non c’è problema!—rispose il vecchietto.— 
Forse riuscirete ad andarvene. Forza, datemi il fazzolet- 
to del vecchio Kaarel! 

Il capo contro voglia tirò fuori il fazzoletto e lo 
diede al vecchietto. Questi lo osservò e scosse la testa: 

— Credo di averlo già visto tanto tempo fa. Solo, 
mi sembra che ci fossero tre nodi: due nodi, lo avete 
detto voi stessi, sono stati sclolti, ma dov’è il terzo? 

Che cosa potevano fare i pescatori? Essi raccontaro- 
no tutto, senza nascondergli più nulla. 

Il vecchietto si accigliò. 

— Cattivi marinai! — egli disse.— Non avete ascolta- 
to il vecchio Kaarel e volevate ingannarmi! 

I pescatori provarono vergogna e abbassarono la 
testa. 

— Bene,—disse il vecchietto, — direi che siete stati 
puniti abbastanza. Per rispetto al vecchio Kaarel e ai 
vostri figli affamati, io vi aiuterò! 
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Allora il vecchio prese il fazzoletto, vi fece un nodo 
e disse: 

— Badate che la vostra parola d’ora innanzi resti 
salda come questo nodo! 

Non appena strinse il nodo, il vento oltre la finestra 
si calmò e le onde si placarono sul mare: la tempesta 
era del tutto finita! 

I pescatori ringraziarono il vecchietto e ritornarono 
alla loro imbarcazione. 

Il vecchietto li accompagnò sino alla riva e, quando 
essi alzarono le vele, egli agitò la mano, come per 
salutare. Subito una leggera brezza soffiò nelle vele e la 
barca avanzò sul mare tranquillo. 

Quello stesso giorno i pescatori fecero ritorno al 
loro villaggio, dove furono accolti con gioia da parenti 
e amici. 

Inoltre la pesca bastò fino all’inizio della stagione. 

Tutto è bene quel che finisce bene, ma i pescatori 
non dimenticarono la lezione ricevuta: da quel giorno 
la parola di un pescatore è cosî salda come i nodi 
marinari, che essi fanno sulle loro reti. 

E anche voi ricordate più spesso questa fiaba: 
infatti, non solo i pescatori devono essere fedeli alla 
loro parola. 


FIABA LITUANA: 
IL LIBERATORE DEL SOLE 
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IL LIBERATORE DEL SOLE 


olto, molto tempo fa, oltre il mare, oltre i monti, 

cerano un re e una regina. Un bel giorno 

nacque loro un figlio. I genitori amavano questo 
loro erede più di ogni altra cosa al mondo. 

Crebbe il principe nutrito con le cose più squisite e 
vestito d’abiti intessuti d’oro e d’argento. A un suo 
cenno spuntavano come dal nulla servi con livree dai 
galloni ricamati sugli imponenti caffettani ed eleganti 
scudieri; levrieri bianchi come la neve seguivano il 
principe come un’ombra, zenza staccare da lui il loro 
sguardo devoto; il padre e la madre, per giunta, se 
avessero potuto, gli avrebbero portato il sole in una 
gabbia. Eppure il giovane principe non era felice. 
Allontanava da sé i servi e i levrieri e vagava triste per 
il giardino reale, lamentandosi della sua sorte: 

— Non ho una sorellina, né un fratellino, nessuno 
con cui giocare, nessuno con cui scambiare qualche 
parola. Dimmi, mamma, perché sono cosî solo? 
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La madre non gli rispondeva nulla, solo abbassava 
gli occhi, batteva le mani e ordinava alle ancelle di 
suonare i cembali dorati per rincuorare il principe; 
tuttavia il cuore del principe era pieno di dolore e non 
era disposto ai canti e alla gioia. 

C'era in quella reggia un cortile, circondato da un 
muro di pietra alto una dozzina di tese, tutto dorato e 
sulla cui sommità erano conficcati dei diamanti acumi- 
natissimi. Chiunque avesse osato arrampicarvisi, sareb- 
be rimasto tagliato a metà. Al principe avevano 
severamente vietato di avvicinarvisi, ma egli, nemmeno 
a farlo apposta, non stava nella pelle dalla curiosità di 
sapere che cosa si nascondesse oltre quel muro. Ma la 
regina e i cortigiani tacevano, muti come pesci. 

Una volta su quel muro si posò un nero corvo. Il 
principe prese la mira con l’arco, stava già per scagliare 
la freccia, quando il corvo si mise a parlare con voce 
umana: 

— Non colpirmi, principe! Ti svelerò un gran 
segreto: oltre questo muro, in un giardino pieno di 
rose e di gigli, stanno rinchiuse le tue tre sorelle. Se le 
vuoi vedere, devi trovare nelle camere reali una pentola 
di terracotta, sotto la quale c'è una chiavettina d’oro. 
Spalanca la finestra della stanza dove si trovano le tue 
sorelle, lascia che anch'esse respirino dell’aria pura! 

Il corvo sbatté le ali e volò via, mentre il principe 
rimase come impietrito, senza sapere se era un sogno 0 
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realtà. Quella stessa notte, quando tutti si furono 
addormentati, egli si alzò silenziosamente, accarezzò 1 
levrieri affinché non abbalassero, si recò nella stanza 
della regina e, sotto una pentola di terracotta, trovò 
una chiavettina d’oro. 

Il principe tastò il muro dorato, trovò la porticina 
segreta e, passandovi attraverso, capitò in un giardino 
dove fiorivano le rose e 1 gigli. Non aveva ancora del 
tutto spalancato la finestrella della stanza delle sorelle, 
che esse gli avevano già teso le loro mani bianche, 
accarezzandolo e ringraziandolo per aver di nuovo fatto 
respirare loro dell’aria pura, godere del profumo del 
giardino, ammirare lo splendore delle stelle. Improvvi- 
samente, però, la terra tremò, si sollevò una colonna di 
polvere, simile al fumo che esce dai camini, e il nero 
vortice afferrò tutte e tre le sorelle, trascinandole via 
attraverso la finestrella aperta. Il principe s’impaurî, 
pensando di aver perse per sempre le sue sorelle, si 
mise a piangere amaramente, le chiamò con i nomi più 
affettuosi, maledicendo la propria curiosità e disobbe- 
dienza. Vane, però, erano le sue lacrime: il silenzio 
regnava nel giardino del re. Le stelle scintillavano come 
prima, ma le sorelle erano scomparse dalla buia stanza. 

Il mattino seguente la regina si alzò, si preparò per 
portare da mangiare alle figlie, ma si accorse che la 
chiave era scomparsa. Ella corse alla loro stanza, ma le 
figlie erano sparite. 


99 


“Le mie figliole non faranno ritorno! — gridava 
disperata la regina, torcendosi le mani.— Finiranno in 
pasto al dragone!” 

Il vecchio re si adirò e montò su tutte le furie, 
rimbombò come il tuono nella tempesta, terrorizzando 
tutta la servità. Alcuni si nascosero negli angoli, altri 
fecero predizioni, altri ancora lessero le carte, ma 
nessuno seppe dire chi avesse liberato le principesse e 
dove si potesse cercarle. Il principe, sentito che i servi 
del padre trascinavano persone innocenti a morte, 
come le donne fanno con le oche, si presentò al 
cospetto del re e, tremando di paura, tristemente 
ammise: 

— Sono io che ho causato la perdita delle mie 
sorelle. E me che devi punire! 

Il re si rabbuiò in volto, diventò nero come il 
carbone e, incollerito, pronunciò: 

— Molto prima che tu fossi nato, gli astrologi 
avevano predetto che le tue sorelle sarebbero state 
rapite da un dragone; pertanto feci innalzare questo 
muro alto dodici tese e le rinchiusi nella loro stanza con 
pesanti imposte. Poiché mi hai disubbidito e hai violato 
un divieto di tuo padre, allontanati dal mio regno, 
disgraziato, e non fare ritorno finché non avrai liberato 
le tue sorelle! 

Il re spalancò con le proprie mani il portone e 
ordinò al figlio di andarsene ai quattro venti. La regina 
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piangeva lacrime di dolore, e fece appena in tempo ad 
abbracciare il figlio e a dargli dei dolci per il viaggio 
che la porta si chiuse dietro di lui. 

Il principe vagava senza meta e senza sapere che 
fare e da che parte dirigere 1 propri passi. Camminava 
e camminava per monti e valli, per prati e paludi; verso 
sera, poi, saliva su un albero, legandosi a un ramo per 
non cadere durante il sonno, per sottrarsi ai lupi e agli 
Orsi. 

Per molti giorni egli vagò per strade e sentieri, 
talvolta per luoghi selvaggi, finché giunse in un paese 
lontano e sconosciuto. Sudato, stanco, il principe si 
fermò presso una casetta cadente, bussò e chiese 
ricovero per la notte. Sulla soglia lo accolse una 
vecchietta, che gli chiese dove si stesse dirigendo e che 
cosa stesse cercando in giro per il mondo. Il principe le 
raccontò delle sue sorelle. 

— Oh, figliolo, non le troverai tanto presto; il tuo 
cammino è lungo e pericoloso, le tue mani sono deboli, 
non hanno mai lavorato, il tuo animo è insicuro, non è 
abituato ai pericoli. Resta a vivere a casa mia per tre 
annetti! Imparerai a guadagnarti il pane e allora, forse, 
io ti aluterò. 

Cosi il principe si fermò a vivere dalla vecchietta. 
Estirpava 1 ceppi, arava la terra, falciava il grano, 
intrecciava calzari di tiglio. Com’era pesante far girare 
la macina tutto il santo giorno se non s'è abituati, ma il 
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desiderio di salvare le sorelle era più forte di tutto. 

I tre anni volarono via come se fossero durati un 
solo giorno. La vecchietta chiamò il principe e gli disse: 

— Domani potrai rimetterti a cercare le tue sorelle. 
Eccoti un gomitolo: dove rotolerà, tu dovrai seguirlo. 
Ed eccoti un tozzo di pane. Quando avrai fame, mangia 
senza paura, a sazietà: questo tozzo ti basterà per molto 
tempo. 

Il principe si congedò dalla vecchietta e si rimise in 
cammino. Il gomitolo rotolava e saltellava, il pane nella 
borsa non finiva mai, i ruscelli donavano acqua in 
abbondanza, gli uccellini rallegravano l’animo. 

Il principe raggiunse una montagna di rame, tutta 
coperta da una foresta di rame. Il principe si arrampicò 
su un albero e si mise a tagliare un ramo per farsene 
un bastone da viaggio, quando improvvisamente arrivò 
con gran fragore una strega con quattro occhi. Mostrò 
la lingua biforcuta a pungiglione e bofonchiò: 

— Chi spezza i rami nel mio bosco? 

Il principe scagliò il gomitolo in mezzo agli occhi 
della strega. Questa si chinò per acchiapparlo e urtò la 
testa contro un albero, da cui sprizzarono scintille. 

Mentre la strega si dimenava, il principe salî sulla 
montagna di rame e, proprio sulla vetta, trovò un 
palazzo di rame. Attraverso una finestra egli vide la sua 
sorella maggiore al telaio. Ella riconobbe il fratello, lo 
accolse con grande amore, con ricche pietanze e con 
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racconti senza fine. Verso sera la sorella si allarmò e 
nascose il principe in un baule decorato, dietro una 
tenda verde rabescata. Il bosco risuonò, tintinnarono le 
foglie di rame, arrivò un falco. Prima di entrare, esso si 
liberò delle penne e si trasformò in un bellissimo 
giovane. Questi vide il ramo che il principe aveva rotto 
nel bosco e interrogò la moglie per sapere chi avesse 
osato toccare uno dei suoi alberi. Questa dapprima 
cercò di sviare il discorso, poi gli chiese: 

— Che cosa faresti se mio fratello fosse venuto a 
farmi visita? 

— Vorrei vederlo e ringraziarlo per averti liberata 
dalla prigionia! 

Allora la sorella fece venire il principe. Il falco 
accolse gentilmente il cognato e con lui si lamentò del 
proprio destino: egli doveva rimanere falco e portarne 
le penne ancora per sei anni, perchè tanto ancora 
doveva durare l'incantesimo di una strega malvagia. 
Solo la Regina-Sole poteva togliergli la maledizione. 
Tuttavia, benchè egli facesse in volo il giro del mondo 
almeno tre volte al giorno, in nessun modo poteva 
raggiungerla. 

— Andrò io dalla Regina-Sole! —esclamò il prin- 
cipe. 

— Ma fratellino mio, soccomberai! Molti coraggiosi 
hanno tentato di penetrare nelle stanze del Sole, ma 
non sono mai tornati indietro! —lo avverti la sorella 
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maggiore. Il principe, però, non volle sentir ragione. Il 
falco gli diede uno scialle per il viaggio e gli disse: 

— Quando sarai in difficoltà, stendi questo scialle e 
vedrai cosa succede! 

Il principe ringraziò il falco e, nonostante si trovasse 
bene a casa della sorella, si senti spronato a proseguire 
il cammino per fare visita alle altre sorelle. Si congedò 
da loro, nascose lo scialle sotto la camicia e parti 
seguendo il gomitolo della vecchia. 

Il principe giunse ad una fitta foresta d’argento e si 
mise a spezzarne un ramo. Improvvisamente arrivarono 
con gran fragore due streghe, le guardiane di quel 
bosco, ma il principe scagliò contro di loro il gomitolo. 
Esse si gettarono per afferrarlo, ma le loro teste si 
scontrarono ed entrambe caddero a terra con un tonfo 
come rospi. 

In un baleno il principe sali la montagna d’argento 
e là vide la seconda sorella. Ella sedeva presso una 
finestrella e ricamava con zelo. Il principe entrò nel 
palazzo d’argento, dalle finestre di specchi e dai 
pavimenti di marmo, e disse alla sorella chi era. Ella 
dapprima non voleva credergli, ma egli le raccontò del 
suo lungo viaggio e del palazzo di rame della sorella 
maggiore. Allora ella accolse amorevolmente il fratello. 

Dopo avergli offerto da mangiare e da bere, la 
sorella si rattristò: 

— È un peccato, fratellino mio, che tu non possa 


107 


rimanere ancora con me: mio marito, l’orso arriverà 
questa sera e se ti trovasse ti sbranerebbe. 

— Non preoccuparti, sorellina, 10 mi nasconderò! 

Si fece sera, la terra tremò e vibrò, tintinnò 1] bosco 
d’argento e apparve l’orso. 

Non appena entrò nel palazzo, però, egli gettò via 
la pelle d’orso e si trasformò in un bel giovane. Vide il 
ramo d’argento e chiese alla moglie: 

— Chi è stato qui? 

— Mio fratello è passato poco fa per farmi visita e 
ha lasciato qui il ramo. 

— Perché non mi ha aspettato? 

— Temevo che lo avresti sbranato, perciò l’ho 
mandato via, ma non è un problema, forse riesco a 
raggiungerlo. 

Ella usci sulla soglia e chiamò il fratello, che subito 
accorse. Il principe e l’orso fecero conoscenza e si 
confidarono l’un l’altro le proprie sventure. Il marito 
della seconda sorella era stato trasformato in orso da 
un mago malvagio e ancora per quattro anni doveva 
portare la pelle dell'animale. Non appena suonava la 
mezzanotte egli si trasformava in orso e solo la 
Regina-Sole avrebbe potuto riportarlo alle sue sembian- 
ze umane. 

— Andrò dal Sole! —disse il principe. 

— Oh, duro sarà il tuo cammino!— sospirò l’or- 
so.— Tuttavia, provaci, e io ti aluterò come posso. Ecco, 
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in questo pentolino c’è del semolino magico: dovunque 
lo spalmi, qualsiasi cosa vi rimane attaccata. 

Il principe si congedò dall’orso e da sua moglie e si 
rimise in viaggio in cerca della sorella minore. 

Il gomitolo rotolò per monti e valli, per campi e 
boschi, finché giunse al mare. Il principe vide un'isola, 
e su quell’isola c'era un palazzo d’oro. Mostri marini 
sporsero il muso dall’acqua facendo stridere i denti, ma 
il principe non si spaventò: si tuffò dietro al gomitolo 
tra le onde in tempesta e in un attimo raggiunse a 
nuoto l’isola. Là egli trovò un bosco d’oro, ma sotto gli 
alberi dorati pullulavano nel pantano terribili streghe. 
Il principe sali su un albero d’oro e spalmò sul tronco il 
semolino magico. Le streghe, avvertito un nuovo odore, 
accorsero all’albero e iniziarono ad annusare. Subito i 
loro nasi rimasero incollati al tronco. 

Il principe allora sì recò nel palazzo d’oro. Entrò in 
una sala e poi in un’altra, ma non trovò nessuno. 
Finalmente nella terza sala vide la sorella minore. Ella 
era seduta e faceva rotolare una mela d’oro. Essi si 
rallegrarono moltissimo e conversarono affettuosamen- 
te, quando all'improvviso il visino della principessa si 
rabbuiò: 

— Presto tornerà mio marito, un mostro marino, 
che potrebbe mangiarti! 

Il fratello promise di nascondersi e di non mostrarsi 
alla vista del cognato. 
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Tremarono le sale dorate, le onde si infransero 
contro le finestre e dalle acque usci un enorme luccio 
che, gettate le scaglie presso l’entrata, si trasformò in 
un bellissimo giovane. Egli chiese alla sposa chi fosse lo 
straniero venuto a palazzo e, quando seppe che si 
trattava del fratello di sua moglie, la sgridò per averlo 
mandato via. 

La sorella chiamò e il fratello subito apparve. 

Immediatamente i discorsi si susseguirono, e le 
pietanze non si contavano. Il principe e il cognato, 
però, ebbero poco tempo per rallegrarsi. Improvvisa- 
mente il cognato si rattristò e disse: 

— E un peccato, fratello, ma dobbiamo separarci: si 
avvicina la mezzanotte e io devo di nuovo trasformarmi 
in luccio. Dovrò sopportare questa pena ancora per tre 
anni, poiché una strega malvagia mi ha colpito con 
questo incantesimo. Solo la Regina-Sole può avere pietà 
di me. 

— Sia come sia, andrò dalla Regina-Sole! Possibile 
che non possa chiederle di liberare 1 miei cognati dalle 
loro sofferenze? 

— Nessuno è mai tornato dal Sole,— disse il cogna- 
to,— ma provaci. Ti darò un cofanetto dorato: come ti 
troverai in difficoltà, aprilo. 

Cosi il principe si rimise in cammino seguendo il 
gomitolo, cercando il luogo dove abita il Sole. Quanto 
abbia camminato andando verso levante, è difficile a 


110 


dirsi. Si sa solo che egli giunse infine al raggiante 
palazzo del Sole. All’ingresso c'erano due colonne di 
fuoco: nessuno era mai sopravvissuto passandovi accan- 
to. Non appena esse fiutarono l’estraneo, si avvicinaro- 
no per arrostire il coraggioso. Il principe mandò avanti 
il suo gomitolo e le colonne si scostarono—si levò 
soltanto del fumo; scostatesi, subito si allontanarono 
l'una dall'altra. Il principe sgattaiolò velocemente in 
mezzo a loro, bruciacchiandosi i capelli sulle tempie. 
Poi udî una voce: 

— Che cosa cerchi, giovane coraggioso? 

— La Regina-Sole. 

— Cosa vuoi da lei? 

— Lo dirò a lei in persona! 

— Ti sei forse presentato per chiederla in sposa? 

— Forse anche per quello! — rispose il principe. 

Si udi una risata, ma non era possibile vedere da chi 
provenisse. 

— Accompagnate il giovane nella camera degli 
Ospiti! 

Si alzò un vortice che scaraventò il principe presso 
una casetta di travi grezze. Si aprirono tre-volte-nove 
porte di ferro e il principe capitò in un buio 
stambugio— solo in alto, proprio sotto il soffitto, era 
stata tagliata una finestrella a forma di cuore. La luce 
penetrava solo attraverso questa finestrella e il principe 
dapprima non riusci a capire dove si trovasse. Quando i 
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suoi occhi si abituarono all’oscurità, egli si avvide di 
non essere solo in quel luogo: c'erano ventotto vecchi, 
alcuni seduti, altri appoggiati al muro, altri ancora stesi 
con delle pietre per cuscino. Le loro barbe scendevano 
lunghe e grigie come lana arruffata, alcuni di loro 
erano completamente curvi, incartapecoriti e magri 
come stecchi. 

— Chi siete voi e che cosa ci fate qui? — chiese il 
principe. 

— Chi siamo ora, lo puoi vedere tu stesso, mentre 
un tempo eravamo giovani e forti come te. Siamo 
arrivati fin qui da tutte le parti del mondo per chiedere 
la mano della Regina-Sole. Io sono qui da centoventi- 
cinque anni e laggiù c’è il più vecchio di noi: seicento 
anni compiuti! Non si sa quando finiranno le nostre 
sofferenze e non ci è rimasto altro che aspettare la 
morte. 

— Non vi addolorate, vecchi! — pronunciò il princi- 
pe. Noi troveremo una soluzione: ventinove teste 
capaci trovano sempre una soluzione! 

Quelli però fecero oscillare le barbe e si acquietaro- 
no di nuovo. 

In quel momento qualcuno bussò alla finestrella 
gettò nel ripostiglio alcune manciate di avena. 
vecchietti balzarono dai loro posti e si gettarono 
raccogliere con le labbra l’avena dal pavimento. 

— Mangia anche tu,— gli dissero,— poiché l’avena 
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il nostro unico cibo e l’acqua è la nostra unica bevanda. 
— Non sia mai!—replicò il principe.— Non sono 
un’oca, da dover beccare l’avena! 
— La fame assalirà anche te e imparerai a becca- 
re! — borbottarono 1 vecchi con la bocca piena di avena. 
In quel mentre, una mano bianca fece passare 
attraverso la finestra una brocca d’acqua. Il principe 
afferrò la brocca e versò l’acqua fuori dalla finestra. 
— Che cosa hai fatto? Che cosa hai combinato? — 
esclamarono i vecchi.— Cosi fino a domani non riusci- 
remo a bere un po’ d’acqua e, se la Regina-Sole si 
adirerà, ci toccherà morire di sete! 
— Non temete! Riempitele gli occhi con questa 
avena, in modo che non si faccia più beffe della gente! 
Il principe afferrò una manciata di avena e la 
scagliò fuori dalla finestra. I vecchietti strabiliati si 
misero le mani nei capelli e, strisciando carponi, si 
diedero a raccogliere dal pavimento l’avena sparpaglia- 
ta. Allora il principe tirò fuori lo scialle di seta 
regalatogli dal falco e subito davanti a lui apparvero, 
come per incanto, le vivande e le bevande più ghiotte. I 
vecchietti si diedero a far piazza pulita di tutto, 
mangiando a quattro palmenti. Prorompendo in allegre 
risate essi bevvero il dolce idromele, ringraziarono il 
principe per il pranzo e lo nominarono loro salvatore. 
In quel momento un’inviata della Regina-Sole diede 
un'occhiata attraverso la finestra, per vedere come mai 
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i prigionieri non mangiavano l’avena. Ella vide con suo 
sommo stupore lo scialle fatato e corse subito a rotta di 
collo dalla Regina-Sole, che le disse: 

— Questo scialle deve essere mio! Per averlo, offri 
al nuovo venuto tutto ciò che vuole. 

L’inviata tornò indietro e comunicò il volere della 
Regina. 

— Non darle lo scialle! —lo implorarono i vecchiet- 
ti— Non solo ucciderai tutti noi, ma danneggerai anche 
te stesso: non avrai altro che avena fino alla fine dei 
tuoi giorni! 

Il principe non diede loro ascolto e disse all’inviata 
della Regina-Sole: 

— Vieni a prenderlo, se fa piacere alla Regina! 

L’inviata entrò, vermiglia come l’Aurora. La prigio- 
ne si illuminò e ai vecchi si offuscò persino la vista: da 
tempo non erano più abituati alla luce. I vecchi si 
nascosero negli angoli più bui per non restare accecati, 
mentre il principe disse: 

— Riferisci alla Regina che io le regalo questo mio 
scialle. Che sia allegra, in buona salute e che si ricordi 
di me! 

La Regina-Sole rise udendo queste parole, stese lo 
scialle, assaggiò le ghiotte pietanze, sorseggiò l’idromele 
e si rallegrò: 

— Bene, da adesso anche il nuovo arrivato becche- 
rà l’avena! 
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Anche il giorno seguente, però, il principe gettò 
l’avena fuori dalla finestra e la Regina mandò un’altra 
sua inviata a scoprire che cosa stesse succedendo. 

L’inviata vide che 1 vecchietti bevevano vino e si 
rimpinzavano di dolci, mentre da un cofanetto dorato 
suonavano allegramente cetre e violini, tanto da far 
vibrare i muri. Verso la fine i vecchi, sazi di leccornie, 
si abbandonarono a danze sfrenate, battendo le mani. 
Di nuovo si udi una voce provenire dalla finestra: 

— La Regina-Sole ha ordinato che tu le venda il 
cofanetto! 

— Entra, stai con noi un'oretta, poi porterai il 
cofanetto alla tua padrona! 

Si aprirono le tre-volte-nove porte ed entrò la 
messaggera del Sole: chiara e pura come la Stella della 
Sera. I vecchi si gettarono ai piedi del principe, 
supplicandolo di non dar via il cofanetto magico: erano 
tornati loro alla mente i sapori del vino e della carne e 
non volevano più digiunare. Il principe, però, non li 
ascoltò, fece sedere la Stella su una pietra, le offri del 
dolce idromele, le porse i pezzi più gustosi delle 
prelibate leccornie. La Stella accettò, poi venne l’ora di 
ritornare dal Sole —ma ella non riusciva ad alzarsi dal 
suo posto! Forse che l’inebriante idromele le aveva 
tagliato le gambe? Forse che le belle note musicali le 
avevano incantato il cuore? No, era andata cosi: 1il 
principe aveva spalmato la pietra col semolino regalato- 
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gli dall’orso e, per quanto la Stella si dibattesse, per 
quanto piangesse, il principe non la liberò. I vecchi si 
rallegrarono di essersi presa la rivincita su colei che per 
tanti anni li aveva nutriti di sola avena. I canti e la 
musica raggiunsero la Regina-Sole, che non riusciva a 
capire la causa di tanta gioia nella prigione e del 
mancato ritorno della Stella della Sera. 

La Regina-Sole decise di andare a vedere di persona 
che cosa fosse successo alla sua messaggera. Ella entrò 
nella prigione, irradiandola di luce: i vecchi si copriro- 
no gli occhi con le mani per non rimanere accecati dal 
suo splendore e persino il cuore del principe tremò di 
fronte a tanta bellezza. 

— Esci subito di qui! —ordinò la Regina-Sole alla 
Stella della Sera. 

— Io sto bene qui! — rispose ridacchiando la Stella, 
che, evidentemente, aveva sorseggiato troppo idromele. 

— Che cosa succede qui? Vendimi, forestiero, 
questo cofanetto dorato. Per colpa sua è cominciata 
tutta questa confusione. Quanto vuoi? 

— Oh, splendida sovrana! Hai ammaliato il mio 
cuore con la tua bellezza, pertanto prendi ciò che 
preferisci: il cofanetto, la Stella della Sera, oppure me, 
tuo servo! 

— Prenderò e il primo e la seconda e il terzo! — 
decise la Regina-Sole dopo aver riflettuto, e tese al 
principe la sua morbida mano. 


118 


Ella lo condusse nelle sue sale, lo fece sedere sul 
trono e pronunciò: 

— Io sono la Regina-Sole e tu, d’ora innanzi, sarai 
mio marito. Eccoti le trentanove chiavi di tutti i miei 
possedimenti, ed eccoti anche la quarantesima. Puoi 
andare ovunque, puoi aprire tutte le porte, solo, se 
vuoi essere felice e continuare a vedermi, non toccare 
la quarantesima! 

Il principe cominciò a spassarsela nel palazzo del 
Sole, con tutte le comodità e, in questa sua felicità, sì 
dimenticò persino le sofferenze delle sue sorelle. Egli 
liberò 1 vecchi, i decrepiti pretendenti della Regina- 
Sole, che uscirono carponi dalla prigione e si gettarono 
a baciare la terra. Poi il principe cominciò a visitare le 
stanze del Sole. In alcune sale nuotavano fantastici 
pesci oceanici; in altre cinguettavano uccelli dalle nove 
voci; in altre, belve terribili scavavano la terra con gli 
artigli; in altre, l’inverno soffiava una bianca brina sulle 
sue dita ghiacciate; in altre, farfalle dalle ali variopinte 
sl libravano su fiori odorosi e risuonava il canto di grilli 
spensierati. Tutto il palazzo della Regina-Sole favillava, 
rideva, tuonava e rimbombava: erano qui raccolti tutti i 
colori, i suoni e i profumi nati alla luce e al calore del 
Sole. 

Il principe si stupiva e ammirava le bellezze del 
regno del Sole, eppure egli nemmeno per un minuto 
riusciva a dimenticare la quarantesima porta, quella 
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vietata. La Regina-Sole, certo, aveva scherzato, quando 
gli aveva vietato di aprirla: che cosa avrebbe mai potuto 
recar danno al loro amore e alla loro felicità? 

Un giorno il principe apri la pesante porta di ferro. 
Essa cigolò paurosamente sui cardini arrugginiti e si 
spalancò. Il principe entrò con circospezione nella sala, 
ma li non c’era anima viva: in mezzo c’era solo una 
colonna coperta di muschio e da essa si tendevano 
catene verso tutti e quattro gli angoli. Il principe ficcò 
un dito nella colonna e fece per andarsene quando, 
improvvisamente, udî una voce: 

— Abbi pietà di me, bravo giovane! In un angolo si 
trova un tino, attingi da esso dell’acqua e dammi da 
bere! Ti sarò grato per la tua bontà! 

Il principe udi la voce lamentosa, sì guardò in giro 
e vide il tino, accanto al quale c’era un grosso mestolo. 
Il principe attinse l’acqua e diede da bere alla colonna. 
Questa barcollò e chiese ancora da bere. La colonna 
inghiotti un’altra mestolata intera, si scosse, fece tintin- 
nare le catene e chiese una terza volta da bere. Il 
principe gliene diede per la terza volta. In quel 
momento il muschio cadde dalla colonna, le catene si 
spezzarono e si erse un gigante portentoso, che urlò: 

— Grazie a te, figlio della terra! Adesso la Regina- 
Sole sarà mia! 

Egli si slanciò in alto come un vortice, s'impennò e 
fuggi via dalla sua prigione, afferrò il Sole e scompar- 
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ve. Ancora per alcuni istanti i luminosi capelli della 
Regina-Sole luccicarono sulla buia foresta, poi svaniro- 
no. Solo in lontananza si vedeva un bagliore nella 
direzione in cui si era dileguato il gigante. 

I cieli si oscurarono, il gelo si diffuse. I fiori non 
sbocciarono più, le campanelle chinarono le loro 
corolle: dalla terra scomparvero di colpo la luce, il 
caldo, i colori. Il terrore e lo spavento si sparsero, sia 
nei fitti boschi, sia nelle profondità marine, sia nelle 
abitazioni. 

Ancora più cupo era il cuore del principe: aveva 
perso la moglie, colei che dava al mondo il calore, la 
vita, la fecondità. Che cosa poteva fare? Come poteva 
salvare il Sole? Dove poteva cercare la Regina? Egli 
scelse il miglior corsiero della scuderia di palazzo e si 
lanciò all'inseguimento della felicità rubatagli. 

Solo tre giorni dopo il principe arrivò là dove il Sole 
era stato nascosto dal gigante. Questi era andato a 
dormire e ora russava fragorosamente, ma aveva 
lasciato a guardia della Regina-Sole un caprone con tre 
occhi. Il principe iniziò ad addormentare il caprone, 
cantandogli una ninnananna: 


Chiudi, capretto, il tuo occhietto, 
chiudi, mio caro, l’altro occhietto! 


ma si dimenticò del terzo. Il caprone chiuse due occhi, 
ma col terzo vide tutto. Non appena il principe ebbe 
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portato il Sole al di là di un alto steccato di legno, non 
appena lo ebbe messo a cavallo, il caprone si mise a 
belare: 

— Padrone, padrone, stanno portando via tua 
moglie! 

Il caprone dovette ripetere questo tre volte, finché 1l 
gigante non si svegliò: 

— Facciamo ancora in tempo a raccogliere le 
patate,— borbottò.— Poi li raggiungeremo! 

Il principe e il Sole erano riusciti a percorrere di 
filato un lungo tratto, quando il gigante, dopo aver 
raccolto le patate, montò sul suo caprone dai tre occhi, 
si sollevò nell’aria, scese giù dalle nuvole, afferrò il 
principe e sua moglie e disse: 

— Ti risparmio, per l’acqua della vita che mi hai 
dato da bere. Non capitarmi più alla vista, però, 
altrimenti finirai male! 

Il gigante fece un fischio, afferrò la Regina-Sole e si 
lanciò in alto, in groppa al caprone, mentre la 
Regina-Sole riusci a malapena a lanciare al marito il 
gomitolo magico. Sulla terra intanto iniziarono terribili 
disgrazie: si abbatté una pioggia interminabile, come se i 
cieli si fossero squarciati; turbinarono le bufere, strap- 
pando via i tetti dalle case, sradicando gli alberi, 
scaraventando via gli uccelli dai loro nidi. 

Il principe cercò nuovamente di recuperare la 
moglie, ma, sventuratamente, si dimenticò di nuovo del 
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terzo occhio del caprone. Egli fece sedere la moglie sul 
cavallo e lo lanciò a un tale galoppo che questo non 
toccava nemmeno il terreno con gli zoccoli. Nel 
frattempo il caprone svegliò il gigante: 

— Padrone, stanno portando via tua moglie! 

Il gigante apri gli occhi, grandi come macine, e 
disse: 

— Non fa niente, prima cuociamo le patate, poi 
raggiungeremo quel furfante. 

Si vedeva già il palazzo del Sole, quando si sollevò 
un vento gelido e il gigante a cavallo del caprone 
sbarrò la strada al principe. Il gigante colpi in testa il 
principe con un randello, afferrò la Regina-Sole più 
morta che viva e la trascinò nella sua terra ed ella fece 
appena in tempo a buttare al principe lo scialle magico. 
Nuovamente sulla terra iniziò lo scompiglio, cominciò 
un’annata di disgrazie. La neve copri le case fino ai 
tetti, 1 fuochi si spensero nelle stufe, la gente moriva di 
freddo e di fame. 

Sul corpo del principe morto sì scagliarono i neri 
corvi e stavano quasi per beccargli via gli occhi quando, 
improvvisamente, arrivò in volo il falco. Egli scacciò i 
corvi, portò dalla sorgente del palazzo del Sole l’elisir 
della vita e lo fece scorrere attraverso la bocca del 
principe. Questi ritornò in vita e si guardò in giro: 
dov'era finito il Sole? Il falco gli rispose: 

— Non ti sarà dato di salvare il Sole su un cavallo 
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comune. Vai al pascolo della vecchia strega Laume e 
ascolta con attenzione ciò che ti sussurrerà il suo gatto. 
Tutte le forze del gigante si trovano in un’anatra 
marina. Devi galoppare sul cavallo della strega fino 
all’azzurro mare, acchiappare quell’anatra e prenderle 
l'uovo. Non appena romperai quell’uovo, giungerà la 
fine per il gigante. Adesso va’ con la buona sorte nelle 
terre della strega Laume e dove trovare quelle terre te 
lo indicherà il gomitolo. Non aver paura: se gravi 
disgrazie si abbatteranno su di te, tira fuori lo scialle e 
noi, tuoi cognati, accorreremo in aluto. 

Il principe mandò di nuovo avanti il gomitolo, 
lasciandogli completa libertà. Il gomitolo sì snodava 
saltellando e il terzo giorno si fermò presso una casetta 
semidiroccata. Essa era coperta di ragnatele, alcuni topi 
e cani smagriti vi gironzolavano attorno. Gli venne 
incontro la vecchia, sdentata Laume, che gli chiese: 

— Dove vai, giovanotto? 

— Vado in cerca di un lavoro. 

— Resta con me per tre giorni a far pascolare le 
mie dodici giumente. Se a sera le riporterai tutte, potrai 
prendere da casa mia ciò che più ti piace, ma se anche 
solo una mancherà alla conta, non mi resterà che 
tagliarti la testa. E ora, entra a cenare! 

Mentre il giovane mangiava, gli balzò sulle ginocchia 
un gatto dagli occhi verdi. Questi fece le fusa, si fece 
accarezzare e disse: 
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— Non rifiutarmi un ghiotto bocconcino, ti sarò 
molto utile! 

Il principe gettò sotto la panca alcuni gustosi 
pezzetti. Il gatto li mangiò, poi iniziò a parlare: 

— Sappi che le giumente sono le figlie della strega. 
Andrò, ascolterò e verrò a sapere quale incantesimo ti 
aspetterà domani. 

Il gatto gli raccontò poi che la strega aveva ordinato 
alle figlie di trasformarsi in pesci e di nascondersi in un 
gorgo fra le alghe. 

Il mattino seguente la strega svegliò il suo nuovo 
pastore, gli diede un pezzo di formaggio per pasto e gli 
ordinò di condurre le giumente al pascolo. 

Il principe le fece pascolare per campi, boschi, sulle 
rive del fiume. Esse pensavano solo a brucare l’erba, 
ubbidivano alla sua voce e non pensavano minimamen- 
te a fuggire. Infine al principe venne fame, iniziò a 
mordicchiare il formaggio e, dopo averlo mangiato, sì 
addormentò. Le giumente nel frattempo si gettarono 
nel fiume e si trasformarono in pesciolini. Il principe si 
svegliò e si guardò in giro: non c’era più nemmeno una 
giumenta! Egli si diede a chiamarle, a fischiare: nessuna 
risposta, solo di tanto in tanto un pesce guazzava 
nell'acqua. Era già l’ora di riportare a casa i cavalli, ma 
che cosa avrebbe riportato? Adesso avrebbe dovuto 
rispondere con la sua testa alla strega. 

Il principe non sapeva cosa fare, perciò tirò fuori lo 
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scialle e apparve il luccio: 

— In che cosa la strega ha trasformato le sue figlie? 

— In pesciolini, — rispose il principe. 

Subito il luccio si trasformò in un granchio e si tuffò 
nel fiume per catturare le figlie della strega. Quando 
acchiappava un pesciolino, lo tagliava subito a metà con 
le sue chele. Le figlie della strega dovettero ritrasfor- 
marsi in giumente. Il principe le riaccompagnò a casa 
ed esse camminavano a stento una dietro l’altra, quasi 
trascinando le gambe, a testa china. A casa le aspettava 
la strega Laume, che le picchiò di santa ragione! 

— Avete disobbedito al pastore? Vi siete sparpaglia- 
te tra 1 cespugli? 

Il suo cuore era gonfio d’ira perché le sue figlie non 
erano state capaci di nascondersi meglio, perché il 
principe aveva ricondotto tutte le sue figlie a case. 
“Bene, vedremo! — pensò tra sé la strega— Nessun 
pastore è ancora sfuggito vivo dalle mie mani: non 
sfuggirai nemmeno tu!” 

Per tutta la sera la strega sgridò e picchiò le figlie, 
poi ordinò loro di trasformarsi, il giorno dopo, in 
picchi e di nascondersi negli incavi degli alberi. Anche 
questa volta il gatto riferi tutto al principe. Questi si 
rattristò, poiché non sapeva come avrebbe potuto far 
uscrire i picchi dagli alberi. Il giorno seguente egli 
mangiò il formaggio della strega, si addormentò, le 
giumente si trasformarono subito in picchi e si nascose- 
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ro negli incavi degli alberi. Il principe si svegliò, fece 
per radunare le giumente, ma anche quella volta non 
ne trovò nemmeno una! Il giovane si afflisse, scosse lo 
scialle e subito arrivò il falco. Questi s’informò per bene 
dal principe e si trasformò in uno sparviero. Cominciò 
a tirare fuori i picchi dagli incavi e a farli a pezzi. Visto 
ciò, le figlie della strega furono costrette a ritrasformar- 
si in giumente. Il principe le riaccompagnò a casa e 
sulla porta le aspettava la strega, che strappò via dalle 

mani del principe la frusta e iniziò a sferzare le 
giumente sulla testa e sugli occhi. Ella stessa tremava 
per la rabbia: perché non erano state capaci di 
nascondersi meglio? 

— Chissà che cosa vorrà portarsi via questo vaga- 
bondo! Ah, voi, buone a nulla, se domani non riuscirete 
a nascondervi da lui, vi taglierò la testa! State infatti 
disonorando tutta la famiglia delle streghe! Domani vi 
trasformerete in vermi e vi nasconderete sotto le 
cortecce! 

Il gatto ascoltò questi discorsi e andò subito a 
raccontare tutto al suo amico principe, il quale non 
riusci a prendere sonno: come avrebbe scovato quei 
vermi? Ma giunse di nuovo in volo il falco, si trasformò 
in picchio, perforò la corteccia e cominciò a tirar fuori 
col becco i vermi. Per l’ultima volta il principe riportò a 
casa le giumente, che nitrivano lamentosamente, e la 
strega le accolse con estrema cattiveria, persino con la 
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bava alla bocca. Ella iniziò a sferzare le figlie con la 
frusta, maledicendole a non finire. Pol con voce 
raddolcita disse al principe: 

— Entra, riposati e domani sceglierai tra 1 miei beni 
ciò che più ti farà piacere. 

— Non ho bisogno di niente da te; né dei tuoi topi, 
né dei tuoi canì smunti, dammi solo la più piccola delle 
tue giumente! 

— Ma sta per crepare! Guardala, è stesa in un 
angolo e non si muove! 

Era vero: in un angolo del cortile stava stesa una 
bestia malandata, della dimensione di un gatto o poco 
più. Stava stesa, non era in grado di alzarsi, non 
riusciva nemmeno a muovere le gambe. 

— Cosa puoi fare con un ronzino simile? — disse 
Laume.— Prima ancora che arrivi a casa, essa ti creperà 
e tutta la tua fatica sarà stata vana! 

Il principe non le diede ascolto. Prese in braccio la 
giumenta malata, mentre la strega iniziò a tremare 
come se avesse avuto una gran febbre, e a strapparsi i 
capelli a ciocche. Difatti quella era la sua nipotina 
prediletta, dalla forza non comune, superiore a quella 
di dodici giumente! In braccio al principe, ad ogni 
passo, la cavallina si faceva sempre più pesante e 
cresceva a velocità prodigiosa. Dopo un paio di leghe il 
principe le era già montato in groppa e, alla nona lega, 
essa iniziò a parlare con voce umana: 
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— Dimmi, dove devi andare? 

— Devo raggiungere il mare, acchiappare un’anatra 
e impossessarmi del suo uovo! 

— Bene!—disse la giumenta, lanciandosi verso il 
cielo, facendo sprizzare scintille dalle nuvole con gli 
zoccoli per poi partire a spron battuto. Quando essi 
ridiscesero a terra, al loro piedi si frangevano le onde 
marine, tra conchiglie rosee e pezzi d’ambra gialli come 
il miele. In lontananza nuotava un’anatra screziata. Il 
principe non aveva con sé né un arco, né una balestra e 
non poteva certo prendere a mani nude l’anatra. Egli si 
sedette sulla bianca sabbia e pianse amaramente, ma 
all'improvviso sbucò fuori dalle profondità marine un 
luccio, che gli parlò con voce a lui conosciuta: 

— Non piangere, principe, ti prenderò io l’anatra 
screziata! 

Per quanto quella strepitasse, per quanto si dibattes- 
se, non riusci a sfuggirgli. Il luccio la trascinò dal 
principe, che la afferrò, la tagliò a metà e recuperò 
l'uovo nel quale si nascondeva la forza del gigante. Egli 
nascose l’uovo, balzò sulla giumenta e si lanciò laddove 
ardeva un gran bagliore, dove soffriva in prigionia la 
splendida Regina-Sole. Il principe bussò al portone e 
chiamò il gigante: 

— Fhi, mostro, sono venuto per liberare mia 
moglie! 

Si alzò un vento gelido, si diffuse un puzzo 
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nauseabondo e strisciò fuori dal portone il gigante, 
tutto coperto di peli arruffati. Questi agitò il suo 
randello e ruggi: 

— Sparisci dalla mia vista, moscerino! Altrimenti ti 
schiaccerò, ti brucerò e spargerò le tue ceneri al vento! 

— Ciò non ti riuscirà! — rispose il principe.— Ecco, 
tutta la tua potenza è nel palmo della mia mano!—e 
scagliò l'uovo a terra. L’uovo si ruppe e in quello stesso 
istante il gigante spari, senza riuscire nemmeno a 
maledirlo. La Regina-Sole corse subito fuori e si gettò 
tra le braccia del principe. Gli occhi di lui sfavillavano, 
come pure splendeva tutta la terra: i fiori risollevarono 
le corolle, le campane tintinnarono suonando piano la 
canzone del pane, mentre la Regina-Sole distese nel 
cielo, per la gioia, la sua cintura nuziale: l’arcobaleno. 
Venne organizzato un banchetto per festeggiare la 
liberazione. La Regina-Sole rise e raccontò meravigliose 
leggende di amore e devozione. Il principe le confidò 
delle sorelle e dei cognati e dei genitori che si 
struggevano dal dolore in attesa di notizie. Subito la 
buona Regina-Sole ridiede le normali sembianze al 
falco, all’orso e al luccio, quindi tutti salirono su cinque 
carrozze e partirono per far visita ai genitori. 

Voi vi chiederete: chi viaggiava sulla quinta carroz- 
za? Si trattava della giovane Luna, la figlioletta della 
Regina-Sole e del principe, che era nata dopo tutte 
queste avventure. 
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1. Repubblica Socialista Sovietica della Lituania (lituani) 
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FIABE DEI POPOLI BALTICI 


Le repubbliche sovietiche baltiche — Lettonia, Lituania, Estonia — sono 
strettamente legate al mare e sono abitate da gente avvezza ad affrontarne 
la vastità: gente forte, alta e robusta. Questa è una terra di pescatori, di 
costruttori navali, di coltivatori. 


142 


Se vogliamo invece parlare dello sviluppo economico di queste 
repubbliche, dobbiamo citare le moltissime industrie, soprattutto nel campo 
delle apparecchiature radiofoniche, i cui prodotti sono largamente esportati 
in tutta l’Unione Sovietica e anche all’estero. 

La vicinanza al mare, la natura dall’austera bellezza, l'abbondanza di 
boschi hanno generalmente delineato una gamma di colori nella produzio- 
ne artistica popolare: mentre nelle repubbliche meridionali dell’Unione 
Sovietica spiccano i brillanti colori del sole, qui sul Baltico si preferiscono 
tonalità più tranquille, che sono tipiche di quella severa natura. Qui è 
profondissimo l’amore per il legno. Anche nelle case delle grandi città ci 
sono innumerevoli oggetti d’uso comune in legno, se non interi arredamen- 
ti di stanze in legno intagliato e decorato. 

Famosa in tutto il mondo è l’ambra del Baltico, reperibile soprattutto 
sulla costa della Lituania. Con questa pietra solare si fanno splendidi 
oggetti nel campo della gioielleria. Il popolo considera l’ambra come la 
pietra della salute, capace di preservare da ogni tipo di acciacco. Nella città 
di Palanga è stato allestito uno speciale museo dell’ambra, dove i visitatori 
possono ammirare i giochi di luce solare sia su pietre levigate e sfaccettate, 
sia su pezzi naturali ai quali la natura stessa ha donato forme e colori 
meravigliosi. 

Le fiabe popolari sono impregnate di questo mondo che le circonda. 
Esse odorano di legno, di resina, di mare e di bosco. Molti personaggi di 
antichissime leggende, di racconti tradizionali, di canti popolari, assomiglia- 
no agli odierni abitanti di questo territorio: saggi pescatori, artigiani, 
giovani forti e coraggiosi, spose gentili e fedeli. Le forze malvage in queste 
favole sono rappresentate come avversità, disgrazie, terribili mostri, contro 1 
quali bisogna lottare e vincere. 
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